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UÙ N ARGUTO e coltissimo ingegno mi affermava e 


— spiegava, non è molto, la sua avversione contro i 


- libri autobiografici in genere, s'intitolino essi Ri- 
cordanze 0 Memorie o Vite. Quell’io, mi diceva, 
‘che ci si fa spontaneo dinanzi, e che con molto 
- compiacimento ci narra per filo e per segno di sè 
- stesso, mi dà uggia, ed alla lunga non posso tol- 
- lerarlo. L’autobiografo è sempre, in fondò dell'animo 
suo, un gran vanitoso; perchè gli venga in mente 
“di scrivere la sua vita e i suoi miracoli deve in- 
fatti credere quella importante e questi degni di 
— ammirazione. Come il Carducci è infastidito dai 
— sonetti-ritratto ne "quali il poeta ci descrive la sua 
‘barba, i suoi capelli, il suo naso, senza che alcuno 
gliene abbia chiesto notizia, così io ho in odio chi 
racconta come e dove nacque, le meraviglie del 
‘suo ingegno precoce, le sue strepitose avventure 
co le degne opere sue. Noti, mi aggiungeva, che di 
- queste ultime parla l’autore anche quando confessa 
egli medesimo che meglio sarebbe stato non le 
avesse scritte; il che non altro attesta se non la 
i certezza sua di aver fatto poi meglio, molto meglio | 
* Gili detti ragione perchè in quel momento sentii 


che l’avevà, ima, ripensandoci su, non mi fecero 


poi difetto gli argomenti che avrei potuto opporre. 
ien per lo meno fare una di 
“stinzione tra l’autore ed il libro; convien distin- 
| guere la simpatia per l’autore falla simpatia per 
‘il libro. Molti, per esempio, non amano Gian Gia- 
“como Rousseai:; ma chi non ama e pregia le 
Confessions? E, ammessa pure la vanità di chi 
scrive di sè, peccato veniale è cotesto nè forse 
- maggiore in lui di quello che sia in chi scrive 
= degli altri e li giudica. Ad ogni modo, sono 0 no 
le autobiografie i libri più cercati e più letti? E, 
quel che monta anche più, non sono il cibo meglio 
desiderato e con delizia assaporato dai lettori che 





— san legg ‘ere, dai pochi attenti e diligenti ? Igguali | 


“amano osservare nel tempo stesso la narrazione e 

il narratore, e fare insieme studio di storia e di 
psicologia. 

— Ma intanto, che che ne pensino e ne giudichino 
gli altri, gli autobiografi seguitano, specialmente 
- in Francia, a porre in luce l'un dopo l’altro lo 
- loro virtà e i vizi loro, i casi della vita e i 

— frutti del'loto ingegno. E a noi lettori sembra 
"di essere convitati ad un lieto ed elegante. ban- 


I i chetto. 


A brevo distanza dai primi, escono ora in luce 
i due ultimi volumi delle Confessions di Arsòne. 


- Houssaye. L'opera è così compiuta: e l’autore può, 


—— caso raro, innanzi di deporre la penna, invocare sulla 


verità del racconto la testimonianza di quei suoi 
compagni che, come egli dice, sopravvivono ancora; 
e può vantare alto: 
buona fede », 
anche là dove la pagina non gli sia sembrata ve- 
. risimile del tutto, non mai egli avrà dovuto so- 
spettare. di chi la scrisse. Nella sua elegante va- 
‘nità VPHoussaye parlò di sè stesso e de’ suoi casi 
non senza compiacersene ; e qualche volta forse, 
come ebbi già occasione di notare, il vero prese 
nella mente di lui romanziere le apparenze del 
romanzo ; ma certo egli non mente quando afferma 
la sua veridicità. Diversa | indole, diverse le av- 
venture ; 


tornava spesso, durante la lettura, alla memoria. 
Sarebbe giusto accusare il meraviglioso orafo di 
voluta falsità? E più sarebbe ingiusto accusare 


pri 


* ARSENE HoussayE, Zes PRA (Souvenir d’un demi-sidele, 
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« Questo libro è un libro di | 
Nè il lettore contradirà; perchè | 


pure, la vita di Benvenuto Cellini mi 





l'Houssaye, Del resto, anche in lui è da distin- 
«guere ciò che dice di sò stesso da ciò che narra 


degli altri. 
_£ 


Come inesauribile raccolta di aneddoti, curiosi 


: insieme ed importanti per la storia della Comé- 


die-Frangaise, il terzo volume non teme para— 


| gone. Il quarto è invece dato quasi per intero alla 


corte di Napoleone III. L’Houssaye, direttore del 
Teatro e buon amico dell’imperatore che gli fu 
sempre benevolo, ebbe per molti anni facile ed 
ottimo modo di osservare nelle scene di via Ri- 
chelieu e in quelle del palazzo delle Tuileries; 
e seppe vedere allora come ora ha saputo narrare. 
Cominciamo dalle scene più liete di via Richelieu. 
Sapete perchè e come il De Musset scrisse 
Lowison, una delle sue commediole in versi più 
garbate e graziose? Un giorno il poeta, nel passar | 
dinanzi al teatro, vide la Rachel (cui l’Houssaye 
raccontando il fatto dà il nome di Fedra) che sa- 
liva nella sua carrozza: si salutarono: invitato, 
egli vi salì con lei, e stavano per muovere quando 
comparve la Brohan, una delle attrici più belle 
e argute e più in voga che avesse allora la Com- 
media francese. Le avean dato il soprannome di 
Trois-Btoiles, Tre-asterischi, perchè non si de- 
gnava firmare le lettere sue altrimenti che co’ suoi 
motti; bastavano a farla riconoscere! Qui l’Hous- 


«saye la chiama Aricie. Si fermò ella dunque, e 


dopo un de’ soliti dialoghi a botta e risposta che 
le signore fanno tra loro per tenersi, credo, in 

esercizio di maldicenza, salì a fianco della Rachel. 
Andarono alla Chaumiere, un ballo pubblico fre- 
quentato la sera dagli studenti, e, dice il narra- 
tore, dalle studentesse: a quell'ora poca gente vi. 
era, d’intorno ai tavolini del caffè. Il De Musset 
chiede birra, assenzio e cognac; la Rachel con 
una scusa qualsiasi, e protestando di tornar su- 


bito, si alza e se ne va, tutta contenta del tiro 


maligno immaginato: que’ due, l’uno in faccia al- 


‘ l’altra, in quel luogo, come se la caverebbero ? Ma 


essi, senza più pensare a lei, già discutevano in- 
sieme del vino e dell’amore; e l’attrice voleva | 
persuadere il poeta dell’errore suo di stordirsi coi 
liquori, e il poeta già la ricompensava d’un bacio 
su’ capelli, quando il cameriere portò finalmente 
le bibite. Vedersi innanzi un bicchierino di cognac, 
un mezzo bicchiere di assenzio ed un bicchiere 
di birra, e rovesciar via tutto in un impeto d’ira 
fu pel De Musset una cosa sola. — V' ho detto 
una bottiglia di cognac, una di assenzio, una di 
birra! — Questa volta fu subito servito a dovere 
e con grandissima cura sì preparò il miscuglio pre- 
diletto. Ma non fu a tempo a portarselo alle lab- 
bra che la signora glielo afferrò e buttò via, di- 
cendo: — Ecco, ho gittata nel giardino la vostra 
ebbrezza! 

— Poco mancò che il De Musset non percotesse 
furibondo la severa ammonitrice; poi le cadde ai 
piedi e le baciò commosso la mano. Si alzarono; 

e passeggiando pel giardino sentirono di amarsi: 

la Brohan potè ‘credere di aver salvato all'arte 
francese un alto ingegno, ed il De Musset di aver 
trovate in lei la dimenticanza e la pace. Volle 
che essa lo ospitasse e sorvegliasse; se no, non 
sarebbe sicuro della guarigione; i maligni avreb- 
bero detto quel che volevano, ma egli per lei serive- 
rebbe Lowison. Così fu: il poeta ebbe le sue stanze, 
ben separate dal resto della casa, e si pose di 
buon animo al lavoro. Senonchè una sera, nel riac- 
compagnare fino all’ uscio una gentile attrice che 
era venuta a fargli visita, scese senza pensarci di | 
gradino in gradino le scale; e così come era, 
senza cappello, salì nella carrozza di lei e se ne 
andò. 

Riebbe la mattina dopo il cappello con un ma- 
lizioso biglietto della Brohan, la quale fu la prima. 
a gittar fiori alla rivale, quando, poco dopo, costei 
trionfò nella parte di Lisetta al Teatro francese. 
Ma egli bevve più rabbiosamente di prima. 


Più che il poeta, l’ Houssaye sembra ammi- 


rare. nel De Musset l’autore drammatico; e fa un 
osservazione che parrà vera a molti: se il byro- 












nismo e il romanticismo non lo avessero travolto 
quando ei moveva i primi passi, forse la Francia 
avrebbe avuto in chi scrisse Ze Chandelier un 
nuovo Molière; tanto v’ha nelle sue commedie di 
brio, di giocondità, di originalità. - 

— Ma che secreto avete per lavorar così bene ? 
gli domandò una volta lo Seribe. 

— E xwoi? | 

— Io... io cerco di divertire il pubblico. 

— Ed io, rispose il De Musset, cerco diver- 
tire me stesso. | 

Capriccioso come un monello, specialmente negli 
ultimi anni quando il tedio e i liquori gli ave- 


vano turbata la limpidità, non dirò del senno, ma- 


della vita, egli veramente non ebbe e nell’arte e 
nella vita altro criterio che quello. Su’ capricci di 
lui l’Houssaye scrive un capitolo intero: ma non 
gli basta, e altrove narra altri fatti singolarissimi. 

L’imperatrice Eugenia, dopo avere inutilmente 
insistito perchè il poeta compiesse /redegonda, 
ne volle almeno una commediola nella quale ella 
stessa avrebbe recitato. Vinto dalla vanità di aver 
tale attrice, vinto dal prezzo promessogli (perchè 
il De Musset sapeva fare assai bene i suoi conti), 
pattuì Z'Ane el le Ruisseau in cambio di cinque 
mila franchi in napoleoni coniati apposta per lui; 
e si pose subito a lavorarvi su. Un’ altra diffi- 
coltà si presentò e fu superata: il poeta accon- 
sentì a leggere egli stesso l’opera sua alla impe- 
ratrice. 

Si preparò alla lettura bevendo; e l’Houssaye, 
che lo accompagnava, disperò di lui quando fu- 
rono per via; ma, giunto a Corte, si raddrizzò e 
seppe far degnamente la sua parte di gentiluomo. 
Presenti l'imperatore, la imperatrice, l Houssaye 
e il Baciocchi, dopo il solito suo digrignamento 
di denti, ecco-egli comincia la lettura; e proce 
deva. disinvolto innanzi; quando..... quando entrò, 
non annunziato, il barone di Rothschild. S° inter- 
ruppe di botto, si alzò, e chiese: E costui chi è? 
Rispose l’Houssaye: Una Maestà | non riconoscete 
il signor di Rothschild? — Ed. egli, voltosi alla 
imperatrice: — Quando è così, non posso leggere 
la mia commedia alla Maestà Vostra, perchè io 
non lho invitato il signor di Rothschild | 
> Tentarono volgere la cosa in ischerzo; ma il 
De Musset non volle inchinarsi, e bisognò che il 
più ricco uomo d’Europa-cedesse dinanzi a lui e 
lo lasciasse continuare la lettura per quei soltanto 


che egli voleva. 


Come sopra ho detto, molta parte dell’ultimo 
volume ‘tratta di Napoleone III e di Eugenia di 
Montijo. L’ Houssaye rappresenta assai bene il sen- 
timento dei più fra’ letterati e gli artisti francesi: 
non avendo opinioni politiche ben nette e certe, 
si strinsero attorno all'impero che prometteva la 
pace, ed alla persona dell’ imperatore che apriva 
loro le porte de’ suoi palazzi e faceva di tutto per 
amicarseli. 

Nella rovina del 70, videro il danno della pa- 
tria e ne trovarono nel passato le ragioni; ma 
pur non credendo possibile il ritorno dell’ impe- 
ratore, nè desiderandolo, conservarono per la pe» 
sona di lui una certa rispettosa simpatia. Come 
scrittura, le pagine nelle quali l’ Houssaye disegna 
il carattere del fosco figlio d’Ortensia sono forse 
“le migliori di tutta l’opera: sebbene scritte con 
animo benevolo e quasi, a volte, commosso, hanno 
una schiettezza di giudizio che piace. Non ingra- 
titudine postuma, non postuma adulazione. E la 
chiusa è solennemente severa: 


« In quella sua vita strana, tanto ondeggiò 
sempre tra il sì ed il no che .a mala pena si vede: 


apparire ogni tanto la volontà. Come un pittore che 
abbia in mente l'ideale della grandezza e della 
bellezza, egli aveva alti desideri; ma gli manca- 
vano le qualità dei chiamati a signoreggiare il 
mondo, e sempre si fermava al primo tentativo. 
Onde è che la sua figura, ch'egli voleva gloriosa, 
“non avrà splendor di colori: la istoria gli darà 
| pagine nelle quali le ombre vinceranno la luce. » 

Non del colpo di Stato, che afferma anche egli 
inevitabile e necessario, ma dell’ aver ceduto nel 70 
ai comandi dell’ imperatrice e di aver quindi gio- 
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cata malamente l’ ultima carta a Sédan, l’Houssaye, 


come altri molti, gli muove rimprovero. Napo- 


leone III laseiò in Francia molti amici; se non 
molto desiderio di sè, molta simpatia, molta com- 
miserazione: Eugenia di Montijo, che parve e forse 
fu quel che dicesi il suo cattivo angelo, e certo 
hè seppe ben consigliare nè bene ella stessa ope- 
rare, uscì di Francia all'impazzata senza che al- 
cuno la rimpiangesse. | 
L’Houssaye l’aveva vista nella foresta di Com- 
piògne (era il 1869) dare animosa al cervo, che 


"accaneggiato le era caduto da presso, il colpo di 


grazia. «Fui quasi spaventato della sua gioia, Il 
cervo piangeva e singhiozzava : belle lacrime gli 
calavan dagli occhi. Ma il coraggio non cede: l’im- 
peratrice non vide il pianto, non sentì i gemiti: 
bisognava uccidere il cervo, e lo uccise. E quando 
uno dei servi tutto vestito di rosso le ebbe asciu- 
gata la daga, ella se la ripose al fianco e leggiera 


i come una visione balzò di puovo in sella. Cose 


DS 


crudeli; ma la caccia è così! Ed io, che ho co- 
raggio dinanzi agli uomini ma non dinanzi alle 
hestie, dissi commosso a me stesso: Questa donna 
sì difenderà passo per passo, colpo per colpo, 
quando suoni l’ora fatale che suona sempre pei 
sovrani. Ma no! Pimperatrice che poteva salvar 
tutto, tutto perdè perchè non osò, quando era bi- 
sogno, salire a cavallo. » 

C'è in queste parole del rammarico e del rim- 
provero. Ad Eugenia di Montijo la Francia non 
perdonò mai di essere una spagnola: non perdonò 
mai di avere spinto il marito nolente alla guerra 
con la Germania, e di aver poi nell’ora del peri- 
colo ceduto femminilmente ad improvviso terrore. 

E 

Racconta infatti l' Houssaye, ed è conferma di. 
ciò che anche altri asserirono, che al grido popolare 
— A Berlino! a Berlino! — Napoleone II non vo- 
leva cedere. Convocò un ultimo consiglio; e dopo 
aver tristamente sorriso ai vanti guerreschi di alcuni 
dei ministri, parlò e riuscì a convincerli in favor 
della pace. Fu stabilito che la mattina dopo un 
ambasciatore straordinario partirebbe col ramoscello 
d’olivo. Ma subito che l’imperatore fu addormen- 
tato, l'imperatrice, riconvocati d'urgenza i mini- 
stri, rinfacciò loro la vergogna della Francia, im- 
punemente schiaffeggiata dalla Germania; affermò 
avere essi, con la pace, decretata la rovina della 
dinastia. Alcuni che già erano per la guerra più si 
infiammarono, gli altri non osarono opporsi: fu 
svegliato l’imperatore. Firmò la sciagura della pa- 
tria, l'esilio suo, la morte del figlio nella terra 
d’Africa per mano dei selvaggi. 

Scorrendo queste pagiùe, il lettore italiano sente 
in sè fremere, come eco di un solenne coro lon- 
tano, le strofe del Carducci per Eugenio Napoleone. 
Ma 1’ Houssaye non vuole lasciarci commossi dalla 
funebre severità della Storia, e passa alle allegorie 
cinesi onde veste il racconto degli amori dell’ im- 
peratore. E: È 

Lt 

Non lo seguiremo oltre, chè già dal suo libro 

spigolammo assai; e se alcuno se ne invogliò, gli 


sarà facile appagarsi. Neppure narreremo di lui. La 
lunga storia de’ suoi amori, de’ suoi due matri- 


moni, della massione per lui di Maria Garcia che ne 


morì, ci condurrebbe troppo oltre; dacchò il ro- 
manziere ebbe nella sua vita più d’un vero e pro- 
prio romanzo. 

L’Houssaye ha oggi settant'anni compiuti, e può, 
volgendosi addietro, esser contento dell’opera ‘sua. 


Non attenne forse tutte le speranze che di lui Saar 


«poeta, dopo la pubblicazione dei Sexziers perdus 


e della Poésie dans les boîs, dissero quarant’anni 


fa i critici; ma alcuni de’ versi suoi meritereb- 


bero non essere dimenticati. E se i suoi romanzi 


non gli acquistarono la gloria, dilettarono più ge- 





si 








nerazioni, il che è pur qualche cosa. Ma la lode a 


sua precipua sta nell’avere egli primo richiamati 


gli studii della critica e dell’arte al secolo xv, 
“quando tutti non volevan vedere ed ammirare altro. 

che il Medio Evo. Ora, riporre in onore il secolo 
scorso vuol-dire per un francese aiutare le lettere 
; sa orlo a n. sulla loro dritta via. Se vi 


o va è agi ct 
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— sono gli Efisi, il Voltaire, il Rousseau e .il Di- 
‘ derot si faranno benevoli ed affettuosi incontro 
‘ all’Houssaye, perchè «egli ha ben meritato di loro. 
Ma a chi parla delle opere di lui, l’Houssaye 
(e piace questo sano orgoglio. paterno) addita .il 
suo capolavoro in Enrico, suo figlio, buono scrit- 
tore di arte e di storia, che nel 1870 si gua- 
dagnò, combattendo sotto Parigi, la croce della 
legione d’onore. 
| Guino MAZzoni. 








NINNI SEI 


CAPRICCI IN RIMA 





I 


Il mio canto sarà l’aureo bacino 

Ove di chiara melodia nell’onda 

Tu effusa immergerai la chioma bionda 
E le rose del tuo corpo divino. 


Il mio canto sarà la bianca scala 
Ove la luna î raggi umidi posa 
E tu vi salirai silenziosa 
Mentr io attendo, e ’l piacer ferma l° ala. 


Il mio canto sarà l’agile rete. 
Ove nell’ozio ardente dell'amore 
Tu molcerai con languido sopore 
L’angoscia delle tue voglie segrete. 


11 mio canto sarà lo sculto avello 
Ove io ti comporrò morta al cor mio, 
Quando i cinerei fiori dell’oblio 
Spargerò su *l tuo viso immoto € bello. 


IL 
Sotto gli archi marmorei de' miei canti 
Ov entra è dorme îl freddo albor lunare, 
Ella in argenteo velo eretta appare, 
E le scintilla il crin di diamanti. 


E dietro a lei senza rumore iîl bianco 
Strascico della sua veste di raso 
Si snoda e ondeggia: come un greco vaso 
Scende serrato in curva il docil fianco. 


Tacitamente ella fra’ raggi incede, 
E la bagna un vapore umido e azzurro, 
E le manda la nota îl suo susurro : 
Ella forse nulla ode e nulla vede. 


Così bionda e insensibile dispare 
Sotto gli archi marmorei de’ miei canti, 
Poi ch' ha bevuti i velenosi incanti 

Che su lei stilla il freddo albor lunare, 


Fin quando levo i0 l' esile bicchiere 
"Onde il vin ch' arde e fuma 
Si versa in fiocchi di fragrante spuma, 


E inneggio, tra ’1 clamor vario, al piacere, 


Te d’ un tratto salir veggo dal fondo 
Del cristal rabescato, 
E i ligustri del corpo delicato 

Solca, ruscello d’oro, il tuo crin biondo. 


E con un riso di maligno vanto 
Un muto bacio scocchi, 
E dolcemente su me volgi gli occhi, 
Gli occhi turchini che non han mai pianto. 


Ma in van mi tolgo a’ vezzi tuoi tenaci, 
E chiudo gli occhi e bevo: 
Su le labbra convulse ancor ricevo 

Il tossico sottile de’ tuoi baci. 


G. A. CESAREO. 








TRUCIOLI 


—_——t. ++- 


Tenerezze religiose a Scontrone, 


In una certa parte del mondo, c'è un paese che si chiama 
Scontrone. Oh quante tenerezze religiose a Scontrone! Le 
.. feste e le festicciuole vanno e vengono, e s'intrecciano e si 
propagano comei parassiti dellamuffa. La festa dei santi Gio- 
vanni è Paolo, martiri, è duplice: si fa ai 26 di giugno e 
alla fine di settembre, dopo il raccolto. Quest'ultima si chiama 
Ringraziamento. S'intende, poi, che bisogna ringraziare, 
anche quando ci siano stati gli schiaffi, per dir così, me- 
teorici. 

Nella festa di giugno, è pittoresca la processione intorno 
alla chiesa matrice. 1 giovanetti, per quella circostanza, hanno 
già preparati rami fronzuti o di olmo o di susino o di pero 


RANA 


sa pomsinca 





o di a sli di nastri a varii ct evi hanno 
appeso candele, ciambelle, trote, scamorze* e cose simili. 
Eccoli dentro la chiesa quei giovanetti, coi loro rami onusti 
di grazia di Dio. Il popolo esce processionalmente dalla porta 

maggiore, gira intorno alla chiesa e rientra nella porta di 
fianco. Precede la musica dei zampognari. Il giro si fa per 
tre volte. Il prete intanto non gira: sta fermo e ritto sulla 
predella dell’altare maggiore con in mano le reliquie dei 
Santi Martiri e con l'occhio amoroso verso le candele e le 
ciambelle e quella ghiotta specie di formaggio, ma più an- 
‘ cora verso le trote del Sangro, dondolanti dai rami. Dopo 
il terzo giro, ognuno bacia le reliquie; e i giovanotti depo- 
sitano sull'altare o sulla predella i rami con tutti gl’incerti 
del principale. E questa funzione si chiama impropriamente 
la Mostra, dovendosi chiamare, invece, una retata. E basta 
pei santi Giovanni e Paolo. 
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Andiamo ai 5 di agosto, alla festa della Madonna della 
Neve. La chiosa sorge fuori l'abitato. Questa volta; però, il 
Ministro di Dio ci va fiacco. La festa è pei fanciulli. La 
vispa schiera scorrazza pei campi mietuti, raccogliendo pa- 


glia di grano. Se la paglia è scarsa, si tira fuori dalle aride 


zolle la stoppia. E poi innanzi la chiesa si fa un lavoro vi- 
vissimo. Si piantano pali; si avvolge paglia e stoppia intorno 


a quei pali, e si formano bambocei di varié apparenze: una: 


donnina, un vecchierello, un cavalluccio, un asinello.... Ah, 
se non foste fanciulli vi direi: asini! — Ma a Roma non è 


forse permessa la girandola? Dunque lasciamo anche correre. 


i bambocci a Scontrone. Dopo il vespero, quando la popo- 
lazione riesce dalla chiesa, i fanciulli dànno fuoco ai bam- 
bocci e saltano e fanno un allegro rumore; e le donne si 
inginocchiano e si picchiano il petto e pregano la Madonna. 

Quasi fossero poche le feste, a Scontrone, in questi ul- 
timi quattro anni della fruttifera incarnazione, se n'è intro- 
dotta una nuova per San Giovanni! E neanche basta alla 
tenerezza religiosa degli Scontronesi. Alcuni appetiscono, oltre 
a ciò, i pellegrinaggi nei principali santuari del Regno; e 


‘so ne cibano; dalla Madonna degli Angeli di Assisi a quella 


di Loreto; da San Michele Arcangelo sul Gargano a San Ni- 
cola di Bari; da San Pietro al Santo Sepolcro, senza tra- 
scurare i santuarii minuscoli quasi per: frutta. Che Dio li 


benedica e buona digestione ! 
A. De Nino. 


vp 


«La virtù delle donne nei romanzi naturalisti. 


Matilde Serao, in un pomposo articolo ad effetto del F'ax- 
fulla della domenica, afferma recisamente che, esclusion 
fatta per Ze 2ys de la vallée di Balzac, è soltanto in tre 
recentissimi romanzi di scrittrici italiane; cioò in Lady Co- 
stance, nel Marito dell'amica è nella Conquista di Roma, 
che si è tentato di rendere, contrariamente a ciò che ne 
pensava il De Sanctis, estetica la virtù della donna ; di in- 
teressare i lettori con storie d’amora che non finissero con la 
disfatta, ma bensì con la vittoria femminile. 

Mi dispiace proprio di dover contradire la gentile e sim- 


patica scrittrice napoletana, ma non posso fared. meno dici. 


dire che ella ha costruito il suo articolo, con tutti i ragio- 
namenti o le apostrofi, ora arguti, ora eloquenti, che natu- 
ralmente ne rampollano, su di una base completamente falsa, 
giacchè quella che alla Serao sembra una felice trovata sua 
e della Neera e della contessa Castellana-Acquavi iva, è una 
vecchia conquista del romanzo francese. Non soltanto Balzac, 
ma altri scrittori eziandio hanno narrate pietose istorie di 
donne appassionate e pur sempre virtuose, ed io fra essi 
non citerò che Gustavo Flaubert, Edmondo e Giulio De Gon- 


court ed Emilio Zola, per dimostrare ancora una volta quanto 
‘erronea sia la comune opinione che dei. romanzieri natu- 


ralisti non fa che dei compiacenti istorici di ogni volgarità 
e d'ogni bassezza umana e degli ostinati denigratori della 
virtà femminile. 
D 

Ricordo dunque Madame Arnour, la poetica amante di 
Frédéric Moreau, la soave e fascinatrice figura di donna che 
illumina le sconsolanti pagine dell’Education sentimentale, 
di quella triste e pessimista epopea della buaggine umana, 
che è indiscutibilmente il più forte ed il più caratteristico 
libro di Flaubert ed è uno dei più grandi capolavori del- 
l'odierna letteratura francese. Ricorderò Soeur Philomene, la 
dolce e caritatevole monaca innamorata» di Barnier, Vassi- 
stente d'ospedale, di cui ella raba segretamente una ciocca 
di capelli, tagliata sulla testa del cadavere e destinata alla 
madre, episodio commovente e veritiero che Bouilhet, il poeta 
di Melaenis e della Plainte d'une momie, raccontava 
all'amico Flaubert in presenza dei fratelli Goncount, ai 
quali esso suggeriva l’idea fondamentale del loro terzo ro- 
manzo. Ricorderò finalmente Dezise e Pauline, protagoniste 
di due recenti romanzi cello Zola, Le ‘bonheur des dames 
e Za joie de vivre: la prima, povera e non bella fanciulla 
venuta dalla Normandia a Parigi per ottenere in un gran 
magazzino di mode i mézzi di sussistenza per sè @ per i 
suoi fratelli, ha il coraggio di resistere lungamente, osti- 
natamente ad Octave Mouret, il superbo conquistatore di 
femmine, che pure ella ha amato con passione fin dal primo 
momento che lo ha visto; l’altra, innamorata è promessa 
sposa di Lazaro, quando non si vede più corrisposta da co- 
stui, sacrifica spietatamente la sua felicità a quella del suo 
adorato e lo spinge nelle braccia di un’altra donna, ed infine 
diventa per il bambino che nasce da quest’unione, da lei 
voluta e che ha fatto crollare tutte le più care sue spe- 
ranze, una seconda ed affettuosissima madre. 

Como mai la Serao ha potuto dimenticare queste tipiche 


‘ figuro di donne di romanzi giustamente celebri e che niuno 


che si occupi di letteratura con assiduo amore può igno- 
rare? Eppure di uno dei due romanzi dello Zola la valorosa 
scrittrice di Mantasia fece non molto tempo fa, non ricordo 
più su qual giornale, una critica acre, nervosa ed ingiusta: 
poteva almeno ricordarsi di esso! 

Vrrrorio Pica, 


# Le scamorze sono uma specie di cacio butirroso, in forma di ere. 





i loro lavori, e perciò non vengono apprez 
d’ordinario sono eccessi vamente prati dicono la 
‘ cose inutili o ne ripetono delle già. note. SR 
| facciamo pure eccezione di pochi 21 
una verità indiscutibile, ‘che noi ci | 


| tano: 


 egregi — ma è 


DEL FBACASSA 


SDASLIDPDI SSIS 


CORI LA PROLISSITÀ 


(APPUNTI) 








Sa vivesse ancora il vecchio prete spretato che mi 
| insegnò sui banchi del ginnasio ad architettare la dimo- 
strazione di una %es7 raebtondo i sillogismi infallibili e 
i precetti generali prima della schiacciante riprova, 
com’egli diceva, dell'esempio finale, forse l’onest’ uomo 
non mi permetterebbe l'innovazione, ma forse non di- 
rebbe nemmeno che è una impertinenza di pretenzioso 
«quella di capovolgergli, per ragione di una maggiore 
efficacia, tutte le sue vecchie massime, o mettero pro- 
prio i piedi là dove egli s’affannava a metter la testa; 
incominciare con un esempio là dove egli metteva il 


conciossiacosachè ! 


Capirebbe, senza però convenirne, che in certi casi 
l’ esemplificare può risparmiare una dimostrazione; € | 


se la fesî fosse di censurare, come io qui mi propongo, 
un vizio di noi scrittori italiani, la prolissità, egli forse 
concederebbe che ogni chiacchera di meno può benissimo 


valere per un argomento di più, e concederebbe. te 


ch'io poteva risparmiare ai lettori questo esordio. 


Ecco l'esempio, tolto da un libro abbastanza Forgnta i 


di Economia. « Persino presso i Fenici e i Caldei noi 
troviamo indubbie traccie di queste istituzioni (le so- 


cietà cooperative) nate dal bisogno di opporre forze coa- | 


lizzate ai continui movimenti di dispersione economica. 
Ed è prezzo dell’opera il ricercare negli usi di quegli 
antichi popoli le fasi...» e così via per molte pagine 
ripetendo cose ben note, e quel che è peggio, per arri- 
vare a discorrere del riconoscimento giuridico .di quei 
moderni istituti, chè tale e non altro era lo scopo del 
libro. 

Dopo tutto poi non c'è nemmeno da lamentarsi gran 


fatto, perchè l’autore avrebbe potuto ricondurci addirit- | 
tura ad Adamo ed Eva come al primo arena di so-. 


cietà cooperativa. 

Io non parlo qui, come si wi della prolissità di 
molti de’ nostri oratori politici o forensi, la cui predi- 
letta frase di esordio « sarò drevissimo » sta proprio 
in bocca loro, come, direbbe il Guerrazzi, il sepolero di 
Cristo in mano ai Turchi...; parlo soltanto di chi scrive. 
di cose d’arte o di suidnra a scopo d'ammaestramento. 


v 


Tempo fa un egregio uomo, il prof. Wiedemann di |. 


Lipsia, lamentava, nella N. Antologia, il lungo lavoro 
a cui deve sobbarcarsi uno straniero che, sia pure av- 


vezzo agli studi più faticosi, voglia fare incetta di quel. 


che può esservi di nuovo e di buono nelle pun 
italiane. 

Esso in sostanza. diceva: gli italiani conducono rr 
ati come meri- 





E valga il vero: 
| compiacciamo volentieri di questi duo generi. di prolis- 
lissità: — prolissità di stile e prolissità di pensiero. Due 
vizi, di cui uno certamente è meno biasimevole dell’al- 


tro, ma che amendue sono del pari nocevoli alla riuscita. 


dei nostri studii e alla nostra fama di buoni prodattori. 
Alla dissipazione . di tempo che gli stranieri lamentano 
per conto loro, pur troppo corrisponde in tutt'e due i 
casi per conto nostro una continua dispersione di forze. 
Giacchè la prolissità è in certa guisa come l’ iperbole : 


non ha mai speranza di quanto ardisce: dice cose inu- 


tili, inconeludenti, incredibili per giungere a quelle che 
‘possono essere credibili, utili, concludenti. 

Tanto il pensiero annegato in un mar di parole, come 
la moltiplicità e varietà di pensieri, tirati nell'opera coi 
denti sotto forma di proemi, di digressioni, di confronti, 
di richiami, sviano del pari 1’ attenzione e stancano la pa- 
zienza di chi cerca la verità. 

Io non allego altri esempi, perchè questa sarebbe im- 
presa da scuola, arida e sospetta di maldicenza; ma 
ogni prodotto del nostro ingegno me ne porgerebbe il 
destro: un libro di scienze giuridiche risale ai tempi 
preistorici per regolare rapporti di diritto moderni; una 
sentenza dei nostri magistrati sì perde in un lavoro di 
analogie, di correlazioni, di addobbi; uno scritto di cri- 


tica letteraria attraversa un mondo di cose viete prima - 
di arrivare a qualche cosa di nuovo; un volume di viaggi è | 


gonfio di conati descrittivi che non vi daranno l’in- 
sieme; una pagina biografica vi ricapitola la storia del- 
l'umanità; una lettera di un amico sarà di due fogli, 
solo perchè vi scrive — dice lui — senza avere niente 
da dire. 


+ Pochi fanno professione di accorciare ni argomento. 
colla penna e coll’ intelletto: noi, vagabondi della penna, |- 


tiriamo volentieri a fare il libro: grosso. 


È 3 


Le cause? Naturalmente sono molteplici. Vi influi- | 
rebbero, secondo il Wiedemann, le reminiscenze del tempo 


classico, del tempo in cui le accademie premiavano i 


lavori rimpinzati di erudizione, di frasi gonfie, di pe- 


riodi arrotondati e sonori; un certo metodo di inse- 
gnamento che è in uso purtroppo tuttora nelle nostre 
scuole secondarie, secondo il: quale si incoraggiano i 
giovani a due sciocchi esercizi, o ad andare a caccia di 
parole o ad andare a caccia di pensieri; due espedienti 


sicuri per educarli a non seriver mai con vigorosa bre-- 


vità ed efficacia. 


bastare per noi, dopo che il male si è fatto “Acuto, 3: 


‘ tion calcolo è che gli animi ormai 2 pravum indurue. | 


prolissità, la quale del resto resiste agli sforzi. ‘raccolti 
| e costanti della moderna pedagogia. — 3 aio i 


‘0 si può sapere in argomento dagli altri, per non ri- 


| porte aperte, 0 per non confondere la verità 1 nuova fra 
‘ molte altre verità trite 0 ritrite. 


“non “tempesta: s’ intende cioè ‘che necessità di chia- : 


di rapporti segnino i confini all’ indagine e all esposi-. 


| rispetto alle energie del suo pensiero, 
si permetto che di rado di interven 


Getto dello sibi “Si 


| sincere, di contorni precisi, di 


— ciod. le nostre. accadi 










Vò poi la questione della lingua. Mal non pub più. i 





l’insegnare oggi che ognuno con la minuta osservazione d 
deve acquistare il sicuro possedimento della. lingua ) i 
stessa. Il precetto indubbiamente è giustissimo; ma non. 





runt, e che così correggeremo sempre una specie di pro. — 
lissità soltanto, ‘perocchè saremo forse concisi. nella — 
espressione, ma potremo non Sapenio nella traslazione del. 
l'argomento. : È 
Quindi per me er la sentenza del Gozzi: | «non 
iscrive mai lungamente se non colui il quale non sa di ui ta 
scrivere ) — e non Sa — aggiungo lo — come scrivere i. 
— non basterebbe a correggere quest’ ‘ultima forma di 





4 "darai 


Evi resisterà pur troppo finchè ogni scrittore non 
sì farà un caso di coscienza di conoscere ciò. che si sa 






petere ciò che è risaputo, o per non abbattere delle 


Il rappresentarsi | alla mente tutti gli asp di un 
argomento C) l’intenderne le correlazioni, è bensì lavoro 
da cui non ‘è dato prescindere; ma s'intende acqua CH 


rezza, utilità di confronto, ‘esigenza di ‘metodo, novità . 





zione dei resultati. ottenuti. e. \ 


Nè basta: ogni scrittore deve anche misurare, in modo 
approssimativo s'intende, le forze intellettive di coloto 
ai quali la sua opera deve riuscire proficua, “giusta il 
prestabilito disegno. Ora si direbbe invece o che noi 
italiani abbiamo» poca fede nell’altrui cultura e troppa 
nella nostra, o chefacciamo volentieri troppo conces- 
sioni all’infiagardaggine del lettore, o. ‘che abbiamo poco 
chè nòn gli 
re nel )0Ce8So di 






















Da ciò lo iaia di forze 


terminatezza di PERSE una manca 
A rimediare a tutto queste | pro 
ha suggerito, nè doveva, rime 


tenuto pago di esporre 


tellettiva ‘del paese, a 


“sità, richiedendo. lavori lunghi @ pa favor inui o 
ctili pur di riempire i grossi volumi. annuali, me 


E se anche. ‘per la natura loro e per ragione dei Bai 
esse ‘non potessero: rimediare a questo sconcio, potreb- 
bero sempre, dice l’egregio professore, trovar. modo al- 





meno di non sminuzzare, di non frazionare trop la 





produzione letteraria e scientifica: dovrebbero esse - 
centrarla, facendo, per esempio, inserire gli scritti dic 
importanza maggiore nei migliori periodici. Così si evi- 
terebbe che chi ha da accingers' a ricerche e chi vuol 
raccogliere materia di studio prima di por mano a nuove 
indagini, debba affrontare un improbo lavoro di dissep- 


| pellimento per trarre dalle massiccio e disperse memorie 


accademiche ciò che può. ‘essergli utile. 
So questo rispetto potrebbe in Italia esser repu- 
tato dovere di patriota ciò che nelle scuole ci fu inse- 


| segnato come pregio estrinseco di scrittore: la concisione; 
* Pc la priorità di una scoperta e l’importanza di. 


un'indagine possono essere spesso subordinate alla ‘ua, iù 


“lità dello stile e_al modo di divulgarle. 


Augusto Sen, cd 





NOTIZIE - 





si è formato un Comitato SA di una sottoscrizione 
per un ricordo a Federico Garelli, morto in Roma il 5 agosto 
passato. Il Comitato Invita ì sottoscrittori col veguonte ma- 
nifesto: 

«La notizia della morte di oi GARELLI, avvenute 





in Roma il 5 agosto 1885, commosse vivamente. tutti si” 


amici ed ammiratori di lui, che rammentano con affetto la 
simpatica figura dell’illustre commediografo. Anima eletta 


per ingegno, per cuore, per patriottismo egli trasfuse nello 
| sue commedie e nelle sue poesie i più nobili sentimenti, ed 


ebbe sompro di mira il miglioramento morale del ‘popolo. 
Uno dei primi e più gloriosi creatori del teatro piemontese, 
autore acclamato del Crochè dél vilage, della Cabana dél 
Re Galantom, di Delfina l’ ovriera, di Chi romp paga, 
della Scola dél solda, è di tante altre commedie, tuttora 
entusiasticamente applaudite, FEDERICO GARELLI è una vera 


gloria del Piemonte. Sorse quindi spontaneo il pensiero 


di erigere all’ insigne commediografo, al valente. poeta, al 
brioso pubblicista, un ricordo in  V'llanova-Mondovì suo pente S 
natio. » È: 

Le so*toserizioni s1 ricevono în Torino. presso la Direzione 
del /ischietto, in Mondovì presso la Direzione della @as- 
cetta di Mondovì è dell’AQ%pinistà, in Villanova-Mondovì. 
presso il not. Perotti, tesoriere del Comitato. | | 

x La casa editrice Carlo Verdesi e C. di Roma ha 
messo in vendita il terzo volume del romanzo - postumo di 
F. D. Guerrazzi, ZZ secolo che muore. 

+ L'editore S. Zapé di Città di Castello, pubblicherà fra. 
poco, la prima parte della Cronologia delle opere minori 
di incisa cin del ai Nazza aim. ANGBLETTI. nesta 
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A AIM II pn 


prima parte comprende il Convivio è il De Vulgari elo- 


Sito 
La casa editrite A. Zoeco & C. di Napoli annunzia, 


i il titolo di Biblioteca minuscola, la publicazione pe- 
riodica di una serie di volumetti di opere letterarie al prezzo 


di una lira ciasenno. Il primo volume ammunziato è, Prin- 


cipia, di F. VerpINOIS : ad esso seguiranno, 7/pi di 0. Par- 
LaGRECO, L'antasmi ellenici di F. Casa, Profili d’artisti di 
S. Di. Gracomo, Storzelle azzurre di G. Muranpa; Nin: 
noli femminili di G. M, Scarinade, Albe è tramonti di 
G. Pesci, Storcelle di Francine di O. Fava, Virtù di s0- 
rane di Lucius, Donne di G. M. Giospe, Zedbro d'am- 
more di R. RaAcrone, Dissonanze di G. LapoccettA, Sulla 
ribeca di O. SPAGNOLETTI, e scritti di O, Ossani 6 di R. 
E. PARGIAR, 

«x Il fascicolo XVI (1 statali 1885) della Nuova 
AntoLogia contiene: Carlo Zenca e il pensiero civile 
del suo tempo di TurLo Massarani, Un ufficiale del se- 
colo XVII di B. Bexvenumi, La scienza geografica se- 

condo le più recenti dottrine di F. PoreNa, Il secondo 
 amniversario (bozzetto) di Enrico CasteLnuovo, /l rior- 
dinamento dell'imposta fondiaria di C. BertAGNOLLI, Ras- 
segna delle letterature stramiere di A. Da GUBERNATIS, 
Rassegna drammatica, Rassegna politica, Bollettino fi- 


nanziario della quindicina, Bollettino bibliografico, Notizie. - | 
dI N. 15 del Volume JI della. Rassegna Pugliese che | 


si pubblica due volte al mese in Trani (editore V. Vecchi) 


contiene le seguenti materie: Za patria di Mercadante ed 


altre notizie intorno ad alcuni musicisti del Barese di 


Ottavio Serena, Dante Alighieri II poeta latino del se- 


colo XV di Gusrave CoLune, Aoms0 -Paleario di CESARE 
Ricco, Questione grossa (La decadenza del parlamentarismo) 


di Sranistao A. ManrREDI, /n miracolo di G. C., Poesie 


(Presagio) di F. NuzzoLese, Lucia (Elegia, trad. da A. De 


Musset) di Avv. ANTONIO Cazzi, Brano di storia del se- 


colo XVIII di E. ScorticaTI. 


x L'inventario delle carte di Victor Hugo ha fatto sco- 


iosa alcune opere interessanti di cui ecco la lista: 
La Grand'More, commedia in un atto in versi, l’unica 
- terminata e pronta per la scena.‘ i 

La Forét mouillée e la Légende de l'ipée, drammi a 
dialogo “sul genere di quelli dica nelle ian des 
Stecles. 

Peut-étre un frère de Gre, commedia in un atto 
in prosa, non rappresentabile, e che, basata sugli antichi 
segnali telegrafici, non sarà più compresa. 

50,000 frames de rentes, scherzo non terminato. 
L’Ocean, avente per sotto titolo: 
È l’opera dove si rifletterà ìl pensiero giornaliero di Vietor 
Hugo. C'è di tutto in questo libro: prosa, versi, frammenti 
“ di dramma, scene di commedia; pensieri filosofici, ritratti, 
dialoghi, distici, ecc. ece.. 

“Un manoseritto è stato. perduto, quello dei Famedai. 

«dramma in cinque atti, di cui tre terminati. In questo 


dramma inspirato dalla leggenda della Maschera di ferro, il- 


poeta aveva scelto la versione assai. in voga, quella sta- 
bilita da Voltaire, Lam6-Flury, Marius Topin, M Jung, 
d’un dei gemello del re Luigi x1v. 

« Epmoxno pe Goxcourt, ch'è ora tutto ‘occupato a 
È “dompide” la terza delle sue monografie sulle Attrici del 
XVILI secolo e precisamente quela sulla Clazron, si pro- 
pone di pubblicare nel prossimo inverno due volumi : l’ uno, 
col titolo di Préfaces et manifestes litteraires, raccoglie- 
rebbe le sue prefazioni storiche e letterarie; l’altro, che ha 
intenzione d’intitolare Poèmes d'un prosateur, sarebbe ri- 
pago dalle sue note intime inedite. 

+ Joris Kart Huysmaxs, l’autore delle Ho Vatard 


0 di” A rebours, prepara per novembre una ristampa dei 
suoi Croquis parisiens, con l'aggiunta di sette od otto . 
_ muovi bozzetti, e per febbraio una raccolta di novelle. 


«x Lion HENNIQUE sta preparando, in due volumi che 
saranno ‘editi elegantissimamente dal Conquet di Parigi, due 
novelle, una delle quali molto bella fu già pubblicata nella 
Ro Contemporame. 

« EbovaRD Rop prepara una traduzione dei aa 
del Vine. 

«x FRANCIS PorcTEVIN lavora ad un curiosissimo romanzo 
autobiografico, che sarà pubblicato a Bruxelles. 

«i Lovrs DespREZ scrive anch'egli un romanzo, che sarà 
intitolato Lit de Famille. Di 

*, Roseto BrownxInG, il celebre poeta inglese, è venuto 
in Italia a Gressonay S. Giovanni nella Val d'Aosta. 

« Una nuova Società BrowwnIne è stata foudata a Scar- 
borough in seguito della « serata Browning » tenuta colà 


nella primavera scorsa dal signor Ernest RaprorD durante | 


il suo corso di letture ‘sull'arte per il Cambridge Ecxten- 
sion Scheme. 

xx Vernon Lee sta beeparinido per la pubblicazione un 
«nuovo volume di saggi su questioni di estetica e“di etia, 
che porterà il titolo 7he opizions of Baldwin. Vi sarà 
compreso il dialogo su « The Responsibilities of Unbelief » 


‘che apparve nella Contemporary Review due o tre anni. 


0 ‘sono, insieme con' la continuazione dell'argomento. Il si- 
Ener T. Fisher Unwin ne sarà l'editore. 

“x Lo stesso editore T. Fischer Unwin pubblicherà a 
© giorni he New Godiva, and other Studies in Social Que- 
| stions, un volume di saggi sulla questione sociale. Oltre 
- Quello dal quale s’intitola il volume, vi sono questi altri: 
«The Sanetion of Purenness », « Puissance Oblige », « The 
Western Harem » e « Zola in England ». Uno almeno di 
questi saggi è apparso nella Westminster Review. libro 
non porta il nome dell’autore, © 

i, Gli editori Messrs. Cassel and Co. di Londra pubbli- 
choranno fra poco una biografia del Principe di Bismarck. 
Ne è autore il Sia. Low, corrispondente del Zimes a 
Berlino, 

*, Gli editori Messrs. Putnam’s Sons pubblicheranno fra 
breve, contemporaneamente a Londra o a Nuova York, una 
edizione di lusso dell'opera di Epmonpo pe Awicis « La 
Spagna e gli Spagnuoli ». Il volume conterrà undici grandi 
incisioni 6 un certo numero di foto-impressioni. 

s, Qi stessi editori Messrs. G. P. Putnam's Sons di Nuova 
York, hanno in preparazione una serie di volumi storici da 
intitolarsi « La Storia delle Nazioni ». I soggetti sono divisi 
in modo da comprendere, per quanto sarà possibile, periodi 


0 ‘epoche consecutive; ma non con l'intenzione di pubbli- 


Un tas de pierres.. 
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cali per ordine cronologico. Fra i volumi già pronti ci sono 
La Grecia, del Pror. I. A. HaRRisox, della università di 
Washington e Leo; Roma, del Ste. A. Gruxtan: Gli Ebrei, 
del Pror. I. K, Hoswer; Cartagine, del Pror. ALFRED 


Ciurca; Norvegia, del Pror. H. H. BoveseN; è 7 Goti del 


Src. HENRY BRADLEY. 
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Lì ambizioni regionali le quali concorsero largamente: 


‘a svisare la storia dell’arte italiana non sono ancora di- 


leguate del tutto; per quanto la critica attenta e dili- 


gente si proponga di stritolare senza pietà le tradizioni 
e le affermazioni prive di fondamento storico. Ma... « dal 
dire al fare c’è di mezzo il mare.» 

La prima virtù del critico è l'essere disinteressato. 
Il critico dev’ essere uomo di scienza e di gusto senza 
invidia e senza pregiudizi. 2 

Trovarlo! ia 


- Anche oggi con tutta la nostra prosopopea non rie-. 


sciamo che con difficoltà. hi liberarci dalle influenze re 
gionalistiche, quando si sdottoreggia di critica. 
Quant’ è che alcuni studiosi senesi pretesero di pro- 


‘vare che il Sodoma era lor concittadino notando la so- 


miglianza che v’ è fra Vercelli città del Piemonte e 
Vergelle villaggio oscuro del Senese donde dicevano che 
il Bazzi avrebbe avuto i natali? Eppure per quanto le 
ricerche degli studiosi senesi agli occhi di chi non è 
senese non abbiano alcun fondamento serio, niente di più 
facile che a Siena il Sodoma si. dica pittore senese, 
mentre Vercelli, come non ha mai rinunciato, così non 
è disposto a rinunciare a questa sua gloria. E Padova 


| e Mantova non si sono bisticciati il Mantegna? E ’1 


Piemonte e la Lombardia non si sono disputati Grau- 


‘denzio Ferrari? E la Toscana e la Paglia. non si con- 


tendono tuttora Nicola Pisano? 

Ecco: non dico appunto che sono riprovevoli queste 
gare, però dichiaro francamente che anch'io non le so 
capire, le detesto anzi quando vedo che non hanno base, 
quando in mancanza di argomenti persuasivi vedo che 
sì ricorre alla frase, al cavillo e ’1 campanilismo inde- 


| corosamente vi s'impone. Certe dispute mi pare che po- 


‘ sono italiani e non toscani, 


trebbero essere facilmente esaurite ove i disputatori pen= 


sassero (0 potessero pensare) durante la discussione, che 
supponiamo, o napoletani. 
Avete dei diritti da accampare? ebbene mostrateli; ma 
di grazia senza frondosità rettoriche. Esaminiamoli, con- 
frontiamoli e quello che dal confronto e dall'esame ri- 
sulta, sia accettato. 

Ma gli è che Ù ragione e i torto non si dividono 


“mai con ‘un taglio sì netto: che ogni ‘pate abbia sol- 


tanto o dell'uno o dell’altra: diceva il Manzoni. Onde 
è, le discussioni, rinfocolate che siano, si rinnovellano; 
i disputatori tirano ciascuno l’acqua al loro mulino; le 


ragioni nuove, o almeno quelle che han parvenza di esser‘ 


ragioni, si rincorrono ancora col solito entusiasmo, e, 
come gli eroi di Cadmo, si combattono e si distruggono 
a vicenda. Così le dispute .s’ eternano: a tutto danno 
della scienza e a benefizio totale degli stampatori. 


pe 


La disputa, per ogni rispetto, più considerevole che 
si agita oggi fra gli studiosi dell’arte italiana è quella 
che si riferisce a Niccola Pisano. 

— Di dov'è Niccola Pisano? 

‘Credo che molti risponderebbero: « evidentemente di 
Pisa. » E di Pisa, infatti, si è ritenuto per tanto tempo 


e lo si ritiene ancora da chi non dà peso alle ricerche 


del Rumhor e a quelle del Crowe e Cavalcasello, prin- 
cipulmente. 

Il Rumhor * 
voluto dimostrare; primo: 


eppoi il Crowe eil Cavalcaselle ** hanno 
che Niccola non è nato a 


Pisa ma nella Puglia; secondo: chg la sua educazione . 


artistica l’ebbe nel Mezzodì dell’Italia e non in Toscana; 
come, dopo il Vasari, è stato fino a ora creduto e as- 
serito da tutti. Ai tre critici citati si unirono, in se- 
guito, altri studiosi: il Forster, il Grimm, il Liibke, lo 


Springer e il Salazaro. La vecchia credenza trovò so- 


stenitori: G. Milanesi, il Semper, lo Schnaase, il Dob- 
bert e recentemente il Mintz e il Lenormant. 

Questa controversia intende dunque a confermare o a 
togliere alla Toscana la gloria di essere stata la culla 
e la scuola del rigeneratore della scultura italiana. 

Vale, dunque, la pena di esserne informati e perchè trat- 


‘tasi, realmente, di una questione capitale la cui soluzione 


può o no spostare uno dei capisaldi della critica del- 


| l’arte, e perchè concorrono a dar serietà alla disputa 


disputatori autorevolissimi. 

È un fatto che la maniera scaltorica di Nicola Pi- 
sano è tanto superiore e diversa da quella dei suoi con- 
temporanei da far ‘nascere il desiderio di indagare la 
sua origine. Che a Pisa non sì trovi quanto occorre 
perchè ci sia data ragione dell’ improvviso mostrarsi di 


Niccola e del prodursi dei suoi ardimenti può, a rigore, 


essere ammesso da chi vuole a tutti i costi cercare e 
trovare i più minuti addentellati nello sviluppo delle ra- 


gioni dell’arte. Dove sono i precursori di Niccola ? Li ebbe 
Michelangiolo : nel Donatello, nel Signorelli, n 
landaio. Li ebbe Raffaello: 


nel Ghir- 
in Niccolò Alunno, nel Pe- 


* Ilalienische Forschungen, Ml, 445 e seg. 
** Stomia della Pittura italiana dal secoto n al secolo xvi, I, 193 
0 seg. - 











rugino, in fra Bartolomeo e in tutta la scuola toscana 


a Roma; perchè mai non 1 deve averli avuti Niccola Pi- 


sano ? 
Qui principia la disputa: perchè qualeuno —. come 


il Cavalcaselle e il Crowe — nega che l’arte di Niccola 


si colleghi direttamente con quella dei « pili antichi » 
di cui parla il Vasari * ed esaminando le sculture me- 
ridionali anteriori e contemporanee a quelle di Niccola, 
stabilisce fra queste e quelle un confronto: ardito dal 


quale risulterebbero significantissime analogie fra le prime 


e le seconde. 


Ma forse c@tal questione sulla origine di Niccola e 
dell’arte sua non sarebbe sorta, e la conseguente nuova 
opinione non sarebbesi formata, se non si fossero lette 
le seguenti parole in. un istrumento fatto in Siena V 11 
di maggio del 1266. Fra Melano ‘operaio del Duomo, 
quel medesimo che l’anno avanti aveva affidato a Nic- 
cola il lavoro del pulpito di detta chiesa; requisivit 
magistrum Nicholam Petri ve Aruria quod ipse fa- 
ceret et cururet ita, quod Arnoòlfus discipulus suus 
statim veniret Senas ad laborandum in dieto opere 


cum ipso magistro Nichola.** 


Più d’un lettore, visto il documento e informato dipoi 


della discussione, credo si chiederà: — Ma quel pE 


| tinoro, de provincia, oppure, de partibus Romandiole ; 





argia chi dice che non indichi la patria di Pietro. e 


«non quella di Nicola? Essendo il soggetto principale 


della proposizione NicAol2m vien più fatto di riferire 
il pe apuLIa a Nicola che a Pietro; per quanto — come 
venne osservato — la collocazione materiale della pa- 
rola, forse, potrebbe far sospettare il rovescio. 

Dopo avere riflettuto maturamente, ‘io mi sono for- 
mato il convincimento che il pE APuLIA si riferisca così 
a Niccola come a Pietro suo padre. Potrei anche citare 


esempi consimili i quali mi danno ragione. 


Insomma sta il fatto che ai favoreggiatori. dell'origine 
pugliese di Niccola parve di avere nel pe APULIA dello 
istrumento senese la prova irrecusabile che Niceola era 
della Puglia. Il Milanesi invece osserva che una simile 
induzione si basa sul falso. Ed ecco perchè: 

I notari, dice egli, del tempo di Niccola, come i po- 
steriori, ‘stipulandosi uno strumento, solevano scrivere 
oltre il nome delle persone che vi intervenivano anche 
la patria o il luogo della loro provenienza, fosse puro 
il più povero e oscuro villaggio del mondo. « Ma trat- 
tandosi di luogo il quale, perchè posto fuori della pro- 
vincia, dove. si stipulava lo ‘istrumento, poteva esser 
meno noto, o in tutto sconosciuto alle parti contraenti, 
egli allora, per meglio dichiararlo o per fuggire ogni 
equivoco, al nome del luogo aggiungeva quello della 
provincia in questo modo: /ranciscus Antonii de Ber- 


Petrus Jounnis de Como de partibus Lombardie, ecc. » 
« Ora dopo queste premesse, le quali da chi ha ma- 


‘| neggiato scritture antiche, saranno riconosciute verissime, 
| venendo al caso nostro particolare, noi vediamo che il 


notaio per dichiarare. in quello strumento la patria di 
Niccola, usa la semplice espressione DE APULIA, che 
come abbiamo detto non può nè deve volere indicare 
che un paese, una terra di questo nome e non mai la 


Puglia. La quale, se egli avesse inteso di nominare 
‘avrebbelo fatto adoperando la solita formula in genere 


de partibus Apuliae, pet non sapere per l’appunto in 
che città o terra di quella provincia fosse nato Niccola. 
Onde per noi è chiaro che colla espressione DE APULIA 
non solo egli volesse significare un paese di questo 
nome, ma ancora, scrivendolo senz’altra aggiunta, che 
quel paese fosse in Toscana e non altrove: perchè come 
quell’aggiunta sarebbe stata necessaria per meglio de- 
terminarlo, se quel luogo fosse stato fuori della To- 
scana, così riesciva non meno superfluo che ozioso es- 
sendo posto nella medesima provincia dove si stipulava 
lo strumento. » *** a e 

; Dalle suddette parole. non solo si rileva la opinione 
ferma, in apparenza inoppugnabile, del ch. annotatore e 


‘ commentatore delle Opere vasariane; ma risulta altresì che 


in Toscana avvi l’Apuliaa cui si riferisce il DE APULTA 
dello strumento più volte citato. Difatti il Milanesi trova 
il paese toscano Apulia o Pulia nelle vicinanze di Lucca 
e trova perfino una Puglia o -Pulia nel territorio di 
Arezzo. Decisamente osserva il Milanesi lo strumento 
di Siena parla dell’Apulia lucchese; che è una contrada 


‘rammentata fino dall’ VIII secolo: così anche il Repetti 
nel Dizionario Geografico, Fisico, Storico della To- 
scana. 


HRK 


De 


Senonchè, lette e esaminate. con tranquillità le acute 
considerazioni del dotto comentatore ci si domanda: Ma 
le norme che, ci dice, seguirono i notai nella designa- 
zione dei luoghi furono esse seguite costantemente? 
Chi l’accerta? È vero: il. Milanesi l’afferma in modo 


‘assoluto: e io, estimatore e amico del dotto uomo, della 


sua’ affermazione riconosco tutto il peso; ma, via; perchè 
dovrei oggi accettarla nel modo assoluto col quale mi 
si presenta? Io sono con G. B. Toschi: faccio le mie 
riserve su questo punto ***** e lo faccio perchè ho degli 


arsomenti da opporre. Non sono miei ma ho pertanto | 
ragione di credere che sono poco noti; perciò franca- 


*.Le Vile dei più eccellenti pittori, scultori e architeltori, 
nuove annotazioni e comenti di Gi, Milanesi, Ediz, Sansoni del 1878. Vol. I, 
pagi 293.0 seg. 


** Questo istrumento fu pubblicato prima dal Rumohr (Op. cit.) poi dal , 


Milanesi nei Documenti per la Storia dell'arte senese, Vol. I, pag. 149. 
##* (Op. cit.) Comentario alla seni di Niccola è Giovanni Pisani, 
Vol. I, pas. 322 e 323. 
#88 Vol. I, pag. 102. 


s#st* Vota intorno alla patria di Niccola Pisano în ; Talia, Anno HI, 


N.:16 e .17, par. 122 è 123. 


‘| coperchio della famosa Arca di S. Domenico (onde lo | r 
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prio espongo; anche perchè si attagliano al caso. 
di Niccola in modo singolarissimo e Niccolò dell'Arca 1 
nato nella Puglia e da qualcuno ancor creduto scolaro © 
di Jacopo. della Quercia (giusta. un'affermazione erronea — 
del Vasari) nella convenzione tra il Legato e il Reg- 
gimento di Bologna per il lavoro riferentesi appunto al 


scultore poi fu detto « dell'Arca ») è così chiamato se- 
condo la formola accennata dal Milanesi Magister Ni- 
colaus quondam Antonit ve rartiBus Apulie. Ma in 
un atto notarile steso per l’acquisto fatto da Niccola 


| d'una casa si legge: magistro Nicolao condam An- 


toni DE PULIA intagliatori marmoris habitatori bo- 
nonie in campo saneti proculi. E in un altro ancora *: 
magistro Nicolao quondam Antoni de pulia PETS 
ptori et incisori marmorum tune contune habitatori. 
civitatis bononie in contrata sancti proculi nunc vero. 
habitatori in contrata sancte Marie de Baroncella, ecc. 
Altri documenti. riguardanti Niccolò dell’Arca (il Vasari 
lo chiama « Niccolò bolognese ») ripetono la formula. 
semplicissima p& puLia senza il DE PARTIBUS tanto caro 
al Milanesi. 


Onde è che ivi abbiamo la prova evidentissima, in-- © 


confutabile che i notai non seguirono sempre, nella sti- 
pulazione degli strumenti, il principio di aggiungere ac- 
canto al luogo di: nascita della persona interessata, 0 
delle persone interessate, quello della provincia; ma 
ancor più, il p& PULIA ripetuto negli istrumenti ripor- 


| tati, e in altri che per brevità non riportai, non può 


che riferirsi che alla Paglia del Napoletano. Perchè 
ciò è luminosamente mostrato dal primo atto dove il 
pe PuLia ha seco il de partidus che addita chiaro 
(anche secondo il dotto comentatore del Vasari), di 


quale Apulia ivi si tratta precisamente. Se dunque il 


De PuLIA isolato dei documenti bolognesi accenna alla 
Puglia napoletana, con quanta ragione si può indurre 
che il pr APULIA del documento senese. altro non si- 
gnifichi che « quel paese fosse in Toscana e non al- 
trove? » i 

Io non vo dire che dì non possa essere; noto per- 
tanto che dopo la pubblicazione recente‘ dei documenti 
bolognesi la acuta spiegazione del ch. Milanesi, è in- 
sufficiente a provare perentoriamente la origine toscana 
del nostro Niccolò Pisano. Tal conclusione è, in vero, 
schiacciante per tutti quelli che col Milanesi crederono 


fin oggi, (specialmente dopo la pubblicazione del Com- 


mento cit.) che la controversia sulla nascita dell’altis- 
simo scultore e architetto potesse esser considerata de- 
finitivamente risolta in favore della Toscana; ma,.d’al- 
tronde, la logica non si acconcia variamente al diverso 
gusto della gente; essa è irremovibile, spietata nelle sue 
conseguenze: e che tal sia; e voglia essere, eccone 
prova novella. Che l'esser detto Niccola « pisano » è 
argomento insostenibile a dimostrare la sua legittima 
origine, ognuno ormai lo sa. Sta bene che in un do- 
cumento del 1272 (che trovasi nell’Archivio Comunale 


di Pistoia) ** il nostro Niccola è pur qualificato pisano 


(il documento venne pubblicato dal Ciampi) *** e sta 
bene che nel pulpito di Pisa trovasi inciso: 


Hoc opus insigne sculpsit Nicola 
(7 PISANUS 


ma ‘(come è stato rilevato da tanti) questo può spie- 
garsi coll’essere stata conferita a Niccola la cittadinanza 
pisana. Egli, contento di tale onorificenza, niente di 
meglio che abbia voluto firmare la sua opera eseguita 
a Pisa in quel modo che s’ è veduto: « Nicola Pisanus ». 
Ma anche ammettendo l’origine toscana di Niccola, questi 
rigorosamente avrebbe dovuto dirsi piuttosto Lucchese 
che Pisano: perchè — ripeto: — il pe :APuLIA del do- 
cumento senese vuolsi riferire ad uno oscuro villaggio 
lucchese. 

Del resto, nell'antichità, si trova talvolta che un ar- 
tista si dice d'un paese mentre è nato in un altro. 
Lo stesso Andrea, come notai già **** è pur chiamato - 
pisano mentre è di Pontedera. È vero che Pontedera 
è in provincia di Pisa e perciò, volendo essere gene- 
rosi, si può anche concedere a Andrea il diritto di 
chiamarsi pis420. Ma Benedetto da Rovezzano chi non 
sa oggi che, realmente, nacque a Pistoia e si chiamò 
da Rovezzano, solo perchè in questo luogo possedeva 
dei campi e delle case? Be?... eppure, anche costui si 
disse e si continua a dire Benedetto « da Rovezzano ».. 

Ma nel mentre vo cercando esempi di questo genere 
il Cavalcaselle e ‘il Crowe, valorosi sostenitori dell’o- 
rigine pugliese di Niccola, mi dispensano dal tormen- 
tare la memoria più oltre, e mi osservano: 

« Lasciata anche da parte, come cosa accessoria e 
di poca importanza la questione del luogo di nascita, 
noi vediamo che le opere di Niccola le quali tanto 


contribuirono a aprire la. via al Rinascimento, hanno 


i caratteri e le forme dell’arte pagana e somigliano alle 
scolture che incontransi nelle provincie meridionali. ***** 

Finalmente! ecco due critici i quali prendono a guida 
delle loro indagini e dei loro giudizi, le opere degli 
artisti, pur dando importanza ai documenti seritti. Dico 
e ripeto: finalmente! poichè, a parlar franco; a me 
sembra che in questa critica artistica militante sovrab- 


‘| bondino gli eruditi e sieno deficentissimi invece gli 
HP dell’arte e ra sia Annone, l’e- 


* Arch not. bologi., Lib. XLII: La 56 a 1475, 7 ‘inarzo.: La doeu- 
menti surriferiti e altri furono cortesemente comunicati dal signor Corrado — 
Ricei al detto signor G. B. Toschi. 

!- ‘#* Lib. LXHI, e. 2642/1479. marzo. 

#t. Notizie della Sagrestia Pistoiese de’ Belli para “eee. 

was Cf, MELANI, Manzale di Scoltura, Pi pag 104. 

RS, cit, pag. 199 in nota. 




















- Lucrezio. Quello che pareva sogno è 








same Giligento e sagace dell’opere artistiche e a questo 

troppo sovente si sostituiscano le sottigliezze archivi- 
Sbtche, <<... "9 

Comunque ciò sia, oggi due critici autorevoli esami- 

nano l’opere per definire. una questione artistica inte- 
ressante. 

© -Ma quanto — a mio remissivo pensare — sia con- 
- cludente l'esame del Cavalcaselle e del Crowe, lo ve- 
dremo un ‘altro giorno perchè ormai quest'articolo è 

‘lungo abbastanza. 

ALFREDO MELANI. 
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LA PRONUNZIA DEL LATINO 
PER | 
EMILIO SEELMAN 





Questo libro verrà salutato con. gioia da quanti, e sono 
molti, ardevano d’impazienza di sapere come l'antico lin- 
guaggio della patria. suonava nella bocea di Tullio o di 
ò oramai vicino all’ effet- 
tuazione, e non è soverchia fretta annunziare sin d'ora la 
buona novella. Gili studi del Foerster e lo felici ricerche del 
suo beneamato discepolo Emilio Seelman ci hanno condotti 
presso alla meta. 
Per noi Italiani la fortuna è tanto più bella, in quanto 
che ultimi venimmo in questo agone — prima avevamo altro 
a pensare — © così sollecitamente cogliamo il frutto delie 
fatiche altrui. Rassegnati a riguardare la questione delle 
brevi e delle lunghe come un’ eterna incognita, e nello stesso 
tempo — strana contradizione! — adagiati nella tranquilla 
sicurezza di sentire pienamente l’ armonia dei versi latini, 
chi si sarebbe aspettato altro? Veramente a me parve sempre 
strana questa opinione intorno alla quantità, che la faceva 
immaginare come una cosa del mondo della luna, sparita un 
bel giorno senza lasciar tracce. Ma pure,-pensavo io: Ciò 
che fu è sempre, e tornerà mei secoli, e in tanta luce di 
filologia non si può mancare presto o tardi di sapere in che 
consisteva questa benedetta quantità. Ammesso anche che 
. nelle nostre lingue «secondarie non ce ne sia sentore; ma 
ci sono pure altre lingue; e in latino e in greco non poteva 
aver luogo un fenomeno alieno dalle altre cose. umane. Va 
a finire che tutto si risolve nell'uovo di Colombo! Questo 
avrebbe dovuto balzare chiaro alla mente d'ognuno, quante 
volte si fosse guardata da presso la questione. Ma non ci si 


pensava. Se non che a turbare i placidi sonni venne, un. 


po’tardi è vero, ma finalmente venne anche nelle nostre ville 
rumore che un certo Hermann e altri Germani avevano da 
più di mezzo secolo indagato l'intimo organismo della me- 
irica antica. E allora fu ia noi una confusione deplorevole. 
Quell’zctus turbava le menti. Come s'ha a dire: Arma 
virumque cané, T'roiaé... proprio? Non si pensava che 
quell’accento potesse essere di natura diversa dal. nostro, 
e che far cadere la percussicne sulla seconda di 220 non 
vuol dire render la parola latina simile alla nostra andò. 
Ecco perchè dissi che la notizia del nuovo libro del Seel- 
man dovrebbe riuscire gradita agli Italiani. 

Il giovane e chiarissimo autore dice nella prefazione: Noi 
tedeschi ridiamo nel sentire dai vicini francesi sfigurata la 
romana magniloquenza di Tullio coi loro abituali toni nasali, 
o quando ciò che Cesare col bastone del comando in mano 
dettava nella tenda, viene pateticamente proferito dai no- 
stri cugini inglesi. Noì ci teniamo sicuri di tenere la cor- 
retta pronunzia, crediamo di far sentire dei suoni’ latini, 
e sono in quella vece suoni pomeranici, bavarici, turingii. 

Quale la via per giungere a qualche cosa di saldo? Prima 
di tutto. spogliarsi di certi preconcetti che si attaccano 
senza volerlo alla mente umana, e che essa si trascina ap- 
presso, anche quando crede di esserne spoglia; persuadersi, 
per esempio, di questa verità ‘tanto semplice: che gli stessi 
modi di trascrizione non hanno sempre avuto lo stesso va- 
lore. Per capacitarsene, basta dare un’occhiata alte lingue 
moderne. 

Quanto al costruire, noi abbiamo numerosi passi dei gram- 

matici, alcuni dei quali parlano in modo molto chiaro e si- 
gnificativo, come vedremo. Qui sè verificato proprio il detto 
del Vangelo: Gli ultimi saranno i primi, ecc. Prisciano e 
pochi altri che si guadagnarono maggior fama, non sanno 
dirci nulla di profittevole; essi si studiavano di teorizzare, 
‘applicando alla lingua latina le osservazioni fatte dai greci 
sulla loro; invece a certi grammatici ignorati bisogna ricor- 
rere per averne preziose testimonianze sulla pronunzia cor- 
rente. Abbiamo le iscrizioni; ma piano ai ma” passi. Da 
alcuni, vedendo in alcune iscrizioni latine a caratteri greci 
resa alle volte la lettera s per #, se ne è voluto conelu- 
dere che la s era  pronunziata come 2. Con che ragione? 
Gli spropositi degli ignoranti hanno da far legge? Non si 
sa che i forestieri storpiano sempre i suoni altrui? E per- 
chè un buon sassone, seguendo la propria pronunzia, scrive 
schiandarme in vece di gendarme, s' avrà a dire dai filologi 
del secolo ventesimosesto che il ge francese aveva il suono 
del sc sassone? 

Ma le testimonianze dei grammatici pur troppo sono in- 
complete, e a chi non sa coordinarle dicono anche poco. 
Qui viene la parte nuova del Seelman, la parte che è tutta 
sua. Egli ha trattato la lingua latina, come altri trattarono 
le viventi, servendosi delle scoperte glottologiche. Emilio 
Seelman fa una scala dei suoni vocalici, e tenendo conto 
delle avvertenze date da quei trascurati grammatici sullo 
diverse aperture della bocca e movimenti della lingua nel 
proferire, con sicura induzione dà a ciascun suono il suo 
posto nella detta scala. Giacchè la stessa vocale ha un suono 
molto diverso secondo i diversi paesi, anzi i diversi. di- 
stretti; tanto è vero che Dante nel Volgare Eloquio rese 
il 7@ dei tedeschi per 70. 

Più faticoso lavoro è quello sulle consonanti, considerando 
partitamente il posto di ciascuna nelle pareti del palato. 

. Ma di questo va data singolare lode all’autore, ch’ egli ha 
voluta distinta coscenziosamente la parte riserbata alle te- 
stimonianze dei grammatici o delle iscrizioni, da quella delle 
induzioni glottologiche; quello che c'è di sicuro, e quello 
che c’è di probabile e d’ipotetico. 


* Die Ausprache des latein, von EMiL SEELMAN. 





I primi capitoli sono dedicati all’accento e alla quantità. 
Oramai pare stabilito che in latino l’accento espiratorio: ed 
il musicale fossero sciolti l'uno dall’ altro, non. cadessero 
sempre nelle stesse sedi, come nel nostro parlare ordina- 
rio — nel parlare enfatico è un altro paio di maniche. — 


Qui sta tutto il segreto dell’ictus. nel verso. Ma la cosa è 


trattata in modo evidentissimo e profondo. 

Per quel che riguarda la quantità, non può negarsi che 
al momento della ricostituzione, in quel gran crogiolo me- 
dievale, se ne perdesse il senso; ciò appare evidente dal 
fatto che 2 breve ed e lungo, u breve ed 0 lungo furono 
trattati nella stessa maniera. Ma ciò non vuol dire che noi 


non abbiamo la nostra quantità. Ogni vocale seguita da ge-. 


minata (esplosiva e implosiva) è breve; solo una vocale 


avanti a consonante semplice, 0a continua, 0 a combina— — 


zioni come queste ns, nf può essere lunga. Provatevi a 


“pronunziare dello coll’e stretta (e lunga), e sforzatevi pure 


per far sentire le due 7 se vi riesce. Non è più possibile. 


‘Al più, con uno sforzo naturale farete sentire una conti 


nua, ma non l’esplosiva e l’ implosiva. E la legge di posi- 
zione? L'autore, fatto osservare che posizione in quel caso 
non vuol dire posetura, ma convenzione, fa questa sottile 
distinzione: Si hanno sé//ade lunghe per posizione, non v0- 
cali. 1 grammatici latini hanno impiegato pagine intere per 
specificare quando una vocale in posizione (come si de 
malamente) è lunga e quando è breve. 

La questione della quantità è 
quella dei suoni. Una bella scoperta della filologia fu que= 
sta. Si osservò che sotto l'accento e lunga in italiano passa 
sempre in e stretta, % in de o e sempre aperta; d ò 
oppure 0 aperto, o in 0 stretto; 0 ed e in posizione ge- 


neralmente sono trattati come brevi, ma alle volte hanno 


suono stretto. 


La ragione è per noi evidente. Inoltre 7 in accento passa 


generalmente in e sempre stretta, in o stretto. Da ciò 
è aves- 
sero suono stretto, 0 ed è suono aperto ? Per chi anche. 


che se ne aveva da concludere? Che in latino d ed 


prima avesse avuto il dubbio che in latino dovessero esi- 


stere i due suoni dell’e e dell'o, vedendoli in italiano, al. 


sapere questa intima connessione del suono aperto o chiuso 
colla quantità, il dubbio si sarebbe mutato in certezza. Pure 
il Diez andò a rilento. Perchè? Perchò in ispagnuolo esi- 
ste un solo suono per l’o e per l’e. Pure in francese e in 
italiano 3 % è ed 7 sono trattati sempre in una mamiera, 


ò € î î in un’altra. Ma ormai non ci può essere più dub- 


bio. Terenziano Mauro, e più chiaramente di lui Servio, di- 
cono: e come 0 ha due suoni; uno quando è breve, vicino 
al suono del dittongo <, l’altro quando è lunga, più vicino 


a è. Non si può desiderare chiarezza maggiore. Chi leggerà 


i passi accennati si convincerà che nel quarto secolo, a 
tempo di Servio e di Teodosio, anzi anche nel terzo secolo, 
prima di Costantino, esistevano già i due suoni dell'e e 


| dell’o. 


Noi troviamo: in inglese il suono dell’ # diverso dall i; 
troviamo in inglese e in tedesco il suono dell’7 diverso 
dall’ i. Lo stesso dovà essere in latino, e quanto all 7 ab- 


biamo evidentissime testimonianze di grammatiei. Oscura- 


tasi la quantità, questi suoni passarono in quelli affini del- 
l'o e dell’è. Una cosa non dice il Seelman, ma si può de- 
durre facilmente da ciò che ha detto in altro luogo del 
libro: quando sia. venuto l’uso di proferire 1’ 0 e l'e del 
latino sempre con un suono, ò doveva avere suono  piul- 
tosto stretto, non addirittura chiuso, come il nostro; così 


pure è. Ecco perchè in ispagnuolo abbiamo un solo suono, | 
che non è del tutto aperto per l’o, nè del tutto chiuso per | 


le. E poi si badi, anche in ispagnuolo l’ d è trattato di- 


versamente dall’ 0, sicchè il loro 0 non rappresenta nello 


stesso tempo d ed 6. È verisimile immaginarsi che il volgo | 
G troppo stretto, e i letterati, 


eccedesse nel pronunziare 6 
per evitare questo difetto, cadessero nell’opposto e confon- 
dessero i due suoni in uno. 


Ognuno vede quanto tali osservazioni possono essere utili 


anche pei giovanetti, che colla scorta di poche e sicure re- 
gole sapranno distinguere le brevi dalle lunghe, senza ri- 
correre alla Regia Parnassi. E già se ne valse Francesco 
Zambaldi in un trattatello di prosodia e metrica latina per 
le scuole, pubblicato in questi giorni, che sarà letto con 


piacere: anche da uomini provetti. Una traccia dello nuove 


dimostrazioni del Seelman si vedrà perfino in un volume 
della traduzione che del più grande scrittore attico sta pub- 
blicando un insigne critico italiano. Ivi in una nota, invece 
di ripetere che l eta aveva suono apertissimo, è detto al 
contrario che doveva averlo chiuso; altrimenti non sarebbe 
passato in 4. 

Pietro BRACCI. 
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Il signor G. Pipitone Federico dedica a Emilio Zola « con 
amore di discepolo » il suo volumetto, ma, in sostanza, a chi 
egli volga la parola noi non abbiam compreso. Infatti, un 
momento si mostra sdegnato contro coloro i quali hanno 
messo l’Hugo « accanto a Dante, a Shakspeare, a Rabelais »; 
un momento si adira contro la « folla di chiacchieroni, im- 
becilli ed ignoranti » o contro i « piccoli manipolatori di dar- 
bare e di versacci lascivi ». Che vuol dirci l’autore? Che 
Vittore Hugo è un grandissimo poeta, ma ce n° è stati mag- 
giori di lui? E va bene, non si scaldi per così poco. Che 
vuol fare? un discorso d’occasione? O perchè lo rimpinza 
citando pagine intere dell’ Hugo, financo tutta Sarah la 
baigneuse, e del De Sanctis, e poi brani di E. Zola e di 
nuovo altre pagine dell’ Hugo, non senza qualche erroretto 


(Valjéan, De lorm, audafé, tuu, faime). E perchè spende | 


cinque altre pagine a parlarci del Balzac? E perchè filoso- 
feggia a questo modo: « ..... l’innumerabile è creato nell’in- 
finito e la bellezza producesi dalla luce.» —? o consiglia a 





quest’ altro modo: « Prega adunque, o uomo, prega col cuore 


"LA DOMENICA DEL FRACASSA 


è collegata strettamente con 


in vo 





rivolto all’ Infinito; prega con fede, con ardore; ma poichè 


le parole non costituiscono la preghiera, rivolgiti pure al- 


l’ Infinito tenendo fra le mani il libro a rovescio: non pe 


questo. la tua orazione sarà meno’ efficace » — ? 


Veramente chi sfogliasse il libricino del Pipitone lede- 


rico a rovescio, non per questo ne trarrebbe lettura meno 
efficace. 

L'autore scrive: « Prima di tutto il eno non fu pre- 
parato: qué i suoi pregi e i suoi difetti, più notevoli questi 
che quelli. » Quelli? quali. Ah saranno nello stile, nell’ « az- 
zurrità degli occhi », nelle « bassure dell’ i immaginazione » e 
le « altitudini della fantasia », nella « donna ni cui vezzoso 
ditino ci fa toccare il cielo» (con che? col nostro Vezzoso 
‘ditino, crediamo), nel « perdoziamogli dunque al fondatore », 
nei « non dunque » e « mon forse » sparpagliati a. dovizia? 


O in trovate simili: « Quanto alla rivoluzione nella forma A 
vropriamente detta @ nella lirica in generale, s' egli non fu | 


imitatore dello Chateaubriand, del Lamartine, del De Vigny, | 


ha con essi affinità stretta, se pur direttamente non ne de- | 
rivi». Che fa? imita? è affine? deriva? Oppure: ee oe 
cademia insomma, non mica letteratura, colore non forma, - 
imaginazione non fantasia » (275). Come c' entrino il colore e | 
‘la forma a proposito di accademia in raffronto con la let- 


‘teratura non sappiamo, ma si può argomentare che gli ac- 


cademici fossero. meglio coloristi anzichè cultori della linea. È 
Basta, basta! in queste ottantadue paginetto. non troviamo 


se non asserzioni gratuite, osservazioni strampalato, decla- 
mazioni sconclusionate e francesismi. Parliamo d’altro. 


Ahimò, caschiamo dalla padella nella brage. 


| Prima di tutto” confessiamo di non aver letto intero il ia 
libro -del signor Onorato Fava; alla pagina 124 ci siamo 
! fermati, nè crediamo andare avanti mai più. Se non che, nes- 


suno potrà accusarci di ingiustizia e di pessimismo, poichè | 
ci dichiaramo pronti a supporre nelle dugento pagine del 


volume inesplorate tutti i tesori d’invenzione, di lingua e - 


di stile che nelle altre non abbiam potuto trovare. Non ci 


obbligate a legg ere ancora, e siamo disposti ad affermare 
‘ che l’autore si rivela meravigliosamente dalla pagina 125 in 
poi. Ci siamo fermati alla: decina novella dove ci apparisce 


Sidonia. «Il solo difetto che poteva notarsi in quel corpo 
era forse la soverchia esuberanza di vita. Del resto; una di 


quelle bellezze splendide, direi quasi soffocanti sotto il loro. 
profumo, abbaglianti sotto l'emanazione. della loro luce, di | 
quelle che strappano. il cervello ad un womo, gli gettano. 


l'olio bollente nel cuore e poi gli dicono: — Vivi di solo 


- cuore — dî quelle che fomentano la tempesta ed il dramma, 


che sublimano e dannano, di quelle che trionfano — Sempre. » 
E più giù: i 


« La tinta dorata dei copiosi capelli 0 la bianchezza tra- 
| sparente delle carni di alabastro spiccavano sul raso nero e 
+ suî merletti e sulle piume nerissime, v'irradiavano sopra 
parte della loro luce, vi accendevano desiderii di bianco e | 
| di roseo. Ritta sul busto, con la testa elevata in tutto il 


rigoglio della sua giovinezza -e della. sua forza, non abban-. 


dante o languida come tutte le bionde, volgeva: dintorno. 


lo sguardo, fiutava la vita nell’aria con le nari umide e feb- 


brili, aveva seatti di serpi, brividi, sbigottimenti, aveva au- |. 
‘ dacie di donna bruna. Non somigliava che a sè. .Era lei. — 
| (Eralei si si, era lei no no) — era Sidonia, la terribile bionda. | 
Quando si faceva l inventario delle bellezze. bionde, lei nn | 


la si nominava ». 


Dobbiamo trascrivere ancora perchè il latine dia come. asi 
| più non vi leggemmo avante? << 2 00° 20, 
Ma parliamo delle novelle precedenti ; cioò seguitiamo. a. 
| citare scegliendo qualcuno dei ‘moltissimi DIS meglio in- 


fiocchettati. 
- (pag. 27) « Fu un trionfo. Tatti ul a ipo 


con l'avvocato. Egli non vedeva, non udiva nulla, era stor- 


dito. Lo colp? solo una nota armoniosa, la voce di lei. 
Gemma non fece altro che dirgli: — Bravo! — E quel bravo 
era un poema. » (Questa prima novella termina col se- 
guente dialoghetto : 
-—«— Ti ho fatto paura? Come sono SE 


«— No, sei buona, Gemma. È perchè sei così buona 1 


che, per farti mia, ho dovuto lavorare e soffrir tanto. » Bi- 
sogna sapere che l'avvocato per l’amore di Gemma da timi- 


dissimo era divenuto eloquentissimo.. Altro che le famoso A 


pietruzze di Demostene ! 


Un'altra citazione e crediamo che basti. ra anche ci 
parlare dell’ invenzione, dei caratteri; si, ma saranno nello. 


‘ultime dugento pagine. 
(pag. 74) « E, se il mio giovane lettore l’avesso ‘Sontita 


quella cara Santina a far da cicerone, profonda, erudita, 


avrebbe difficilmente sostenuta quella battaglia di erudizione 
che indagava le minuzie e studiava le cose a fondo. Era un 
fuoco di fila accanito — interrotto si spesso da un frizzo gen- 


tile, da un’ amenità impertinente, da una risatina — ate 


veniva la voglia di chinar la testa sotto al nemico, met- 


tersi a portata di quei colpi e riceverseli tutti. E vi as-. 


sicuro che non vi era pericolo di morire se non di con- 
tento ». 


da 


Sul terzo libro, un opuscolo di 15 pagine, non abbiamo | 


nulla da ridire; solo esponiamo all’ammirazione dei lettori 
un frammento che non è forse insuperato. Lo gustino: 


«E l’uomo che prima su gli uomini 
si levava de l’òr coi patetici 
bagliori, col guizzo de l’armi, 
con la fatua doppiezza nefanda, 
invan ne fugge — 


Cain redivivo. L’ idraulica 
del salasso, la prova del laudano, 
i fumi del cloro non danno 
che il mal sottile, i 


seguace del mostro che logora 

fin de’ cuori l’occulto serobicolo, 
e affoga l’umana albagia 

nel lugùbre mar morto crescente | 
de la paura ». i 


Dopo i quali versi, all’autore non possiamo dir altro all’in- 
fuori di quel che scrive egli medesimo a pag. 14. 

‘ Cammina e li umani rigenera 
ne’ soavi legni d’ origine, 


chè svelse la mela vietata (s7c) 
Eva per tutti ». 
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6. Boi — La piuaiiala del mondo. - Torino, Row ss 
e Favale, 1884. 
G. FALDELLA — Roma borghese, — — Roma, E. Perfino; 1885. 


La giustizia del mondo è il terzo ed ultimo volume del 
romanzo Un serpe (storielle în giro), di cui .il primo uscì 
in luce nell’81 ed il secondo nell'82. Tanto ritardo non giovò 
certamente al buon successo del libro. Il quale prometteva, 

a dir vero, assai più di quello che ora, allo stringere dei. 
conti, non mantenga: ma è pur sempre opera notevole per 
la sua originalità. Il Faldella non è nè di questa nò di quella 
scuola: va dritto per la sua via; se anche non d una via” 
trionfale, il merito suo non è piccolo. at 4 

Migliore del romanzo ci sembra ad ogni. modo la raccolta 
delle Assaggiature che tornano ora, sotto il titolo di Roma. 
borghese, rivedute ed ampliate, dinanzi al pubblico, è certo 
meritano quelle buone accoglionze che già pa nella prima 
“edizione. DE 

“Lo stile del Faldella, stranamente itipeniana di arcaismi i 

e di ‘neologismi, di frasi ricercato e di frasi tolte di poso 
da’ giornali, ma sempre bizzarramente arguto e sempre Spi. 
gliato ed efficace, diletta assai più .in questi articoli dove 
‘ l’autore parla per. ‘conto ‘suo, che non nei romanzi dove egli 
dovrebbe parlare secondo l’indole de’ suoi ‘personaggi. Ela 
osservazione può dallo stile risalire anche al contenuto. L'umo- 
‘ rismo del Faldella fluisce libero in questi suoi articoli, mentre 
nelle Storielle i in giro inceppa ad ogni tratto D0) inceppato 
dalle convenienze drammatiche e narrative della favola. In- 
somma, il Faldella ci piace assai più quando. pone se stesso, 
col suo acume di osservatore, ‘sulla scena, di quando vi pone 
i suoi eroi e le sue eroine senza saper narrando. dissimulare 
la sua originale personalità. } È 

Roma borghese è un libro felicemente sinto: ne” suoi è 
cinque studii, dacchè possono veramente chiamarsi così, rag-. 
gruppa e atteggia con verità gli aspetti principali. della ca- 
pitale. Colonie buzzurre e lArcadia hanno imaginette piene 
di colorito e di vita: nella Morte di un giornalista, ch'è 
il povero Roberto Sacchetti, tolto troppo presto agli amici 
od all’arte quando. a ragione molto era da sperare da lui, 
ci sono pagine « di buona ed affettuosa commozione; e l'ar- 
| ticolo giova insieme a toccare di una parte importante della 
società romana, quello che dicesi «il mondo de’ giornalisti e. 
de’ letterati. Il viaggiatore piemontése, ‘del quale tratta la 
quarta scrittura, è il capitano Celso Cesare Moreno, propu- 
| gnatore (non oso dire precursore) della: politica coloniale, ma 
non della presente | Per ultimo, Una spaghettata ci porta #3 
fra gli operai ; je mn; deputato trova. nel fraterno. ban- = 
chetto cui assiste alte liu di annoia to e £ 
giamento. 3 a 

Del Faldella si può, denbigtii di lui scriltore, dn assai 






- male; ma anche gli oppositori. devono. confessare che egli 


- ha singolare potenza ed originalità. Roma borghese continua 
l'opera sua di pubblicista; ama, ci sembra, con stravaganze 
minori è quindi con maggiore, e meritata, fortun." 
ee 
Lui ALsERTO GanDINI — Alberto * Godin, giure- 
consulto del secolo XIII (Appunti e documenti ine-. 
RE: _ da ca ai Mv 1 Ho 








ef n libro È disordinato; e tosto nina. "dA È 
di appunti sparsi che non una esposizione. meditata dell’ 





e 
gomento :. ma dì notizie nuove e curiose, e dovranno tenerne & 
conto gli studiosi della storia del diritto. e 

Dimostrato che Alberto, sulla cui patria fu assai disounsò, © 
Appartiene ‘a famiglia cremonese, il sig. Gandini lo segue 
ne' suoi officii di magistrato, per le varie città dell’ Italia 
“settentrionale e centrale, dal 1278 al 1295. Resta. quindi. 
‘assodato che fiorì nel secolo XI mentre fin ora vi fu chi 
lo pose nel secolo xiv e anche xv. Alle notizie sulla vita | 
segue un cenno degli scritti editi e inediti che si conser- 
vano di lui, o de’ quali si ha in qualche modo notizia; e, 
per ultimo, un utile Elenco degli > autori “oitati ma Trac- 
tatus maleficiorum. 23 

Alberto da Gandino meriterebbe, come nua alii nostri giu- 
reconsulti. dei secoli XII € XIV; che tanta im portanza | pos- 
sono avere anche per la storia letteraria, uno. studio com- 
piuto ed accurato che trattasse della vita o delle opere suo 
di proposito, illustrando. quella e queste con gli avvenimenti 

e co’ libri contemporanei. Il sig. Gandini ha intanto. oe 
buoni Nragne all'impresa. 

; uc 

’'Hoisi-Dorons - _ Giordano Bruno Maglione del pro- 

fossor FRANCESCO Grancora). — 7 Roma, SS Nazio- 

nale, 1885. de 


La Domenica del Fia parlò delle foliet ricerche del 
sig. Teofilo Dufour sulla dimora di Giordano Bruno in Gi- 
nevra, subito che esse vennero in luce; tanto ci parvero 
degne di essere note anche fra noi. Non possiamo quindi 
che lodare il prof. Giancola di averle tradotte. © pubblicate 
‘in un elegante libretto, accoppiando loro lo seritto nel quale 
il compianto Marco Monnier con la sua solita diligenza CH 
maestria riepilogd ed espose quanto - fino allora era stato dal 
Bartholmòss, dal Berti e dal Brunnhofer trovato e narrato 
«sul grande filosofo. La versione non è un modello di ‘ole- 
ganza, ma neppure offende il lettore con inescusabile sciat- 
toria: di più il traduttore, con buon consiglio, rivide di sui 
testi tutti i passi citati dai due critici francesi. Chi sa come 
in Francia le citazioni italiane divengano ostrogote o dinesi, 


capirà la forza di "questa elogio. — — 
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LA RISURREZIONE D'UNA TRAGEDIA 


« T'mo dettato pei tempi, in cui del Bello 
Il concetto purissimo e del Vero 
Sornuoti al mare dei presenti guai: 

« Apri dunque coi pochi il tuo pensiero; 
Giorno forse verrà che dall’avello 
A più lieto destin risorgerai. » 








Antonio (azzoletti scrisse questi versi mentre 
.— come annotò egli stesso — stava sotto il tor- 
chio in Torino la prima edizione del Paolo, e li 
dedicò, insieme a non pochi altri, all’opera sua 
nel momento ch’essa era liberata dalla tipografia 
e andava incontro alle battaglie del mondo. 

Ora, rarissime volte avvenne a un poeta, e se- 
gnatamente a un poeta mediocre, di mostrarsi dotato 
in tanta copia di spirito profetico. 

Dato a recitare pochi anni avanti il ’60, stam- 
“pato nei mesi appunto nei quali la rivoluzione si 


ordinava per la sua ultima prova, il ?40/0 non ebbe 


che una ben modesta fortuna. i 
Allora il dramma si faceva troppo per le vie, sui 
campi, entro i cuori, perchè trovassero attenti giudici 
© spassionati ammiratori quelli che rappresentavano 
semplicemente una esercitazione letteraria, così che 
anche essi, per trovar grazie avanti al popolo, dove- 


© van, como si diceva, prender parte nell’azione e far 


salutare l’Italia avvenire, libera, una e grande, dal- 
l'abate Parini in martelliani rumorosi, o raccomandare 
o comandare ‘agli uditori, nella asprezza imperiosa 
- del dialetto. piomontese, di andare a far le fuci— 

late contro il nemico, contro Logrono della 
patria. ‘ 

E poi il secondo titolo, e direi la dichiarazione 
cho il Gazzoletti aveva posto al suo lavoro, non 
chiedeva per lui più speciale benignità dal pub- 
blico: aveva intitolato il 20/0, tragedia cristiana. 

Comunque, la tragedia fu rappresentata per qual- 
che tempo; gli ascoltatori non badarono, proba- 
bilmente, se era tragedia cristiana o maomettana, 
ma sentirono un rumore di sillabe sonanti nella 
misura dell’endacasillabo consueto, videro passare 
‘avanti a loro immagini e personaggi che, per molta 
parte, già conoscevano e da lungo tempo ancora; però 
applaudirono senza entusiasmo, con discrezione, 
sfogandosi a. ripetere questa. affermazione, che 
esprime cortesemente tutta la noia che le platee, 
spesso, debbono subire: — È un lavoro letterario. 

Così, dopo aver vissuto per due o tre anni 
nella gloria dei cartelloni teatrali rossi e neri e 
gialli, il Paolo, confortato dagli incoraggiamenti 
di pochi benevoli, scese nella tomba che l’autore, 


con decorosà sincerità di presagio, gli aveva Die: 


parata. 

Per più che vent'anni egli. stette chiuso, e parea 
ben chiuso entro la bara, sicchè, per seguitare nelle 
immagini leggiadre, alta e nera gli era cresciuto 
attorno e sopra l'erba dell’oblio; ma, come ho ac- 
cennato principiando, era leao che un poeta, un 
poeta, a dir vero, molto mediocre e poco degno 
del gran nome, fosse, una volta, profeta. 


i 


Dall’avello, il Paolo del Gazzoletti è risorto a 
lietissimo destino d’applausi sinceri, insistenti, che 
aumentano da quindici giorni in poi ad ogni rap- 
presentazione ; e da che i capocomici sono avver- 


titi della sua risuscitazione, lo accoglieranno sotto. 
di sè, ciascuno per conto proprio, e lo porteranno 


a passeggiare per tutti i teatri della penisola. 

È stato un miracolo. Alamanno Morelli, a cui 
la memoria — benchè non lo dia a vedere quando 
recita — è sempre fresca e gagliarda, ricordava an- 
cora d'aver recitato quel Paolo, e poichè gli era 








venuto alle mani un attore di grandi mezzi tra- 
gici — voce, gesto, persona — e dacchò non si 
scrivono più drammi e commedie che arrivino a 
sostenere una seconda recita, nella presentò man- 
canza di novità, egli pensò di ricorrere ad una 
esumazione, e cavò fuori quella tragedia del Graz- 


zoletti che sapeva d’aver recitata e che, nel ti- 


tolo, gli sembrava avere qualche cosa di locale, 
una speciale ragione topografica e storica di pia- 


cere ad ascoltatori romani. Auzi allungò il ‘Paolo 


in San Paolo, come il tempio solenne. 

Ma neppure egli, il capocomico, aveva una fede 
robusta nel successo. 

Se non che dalla prima ii la tra- 
gedia risuscitata ottenne un trionfo, e il pubblico, 


che lascia deserto il teatro quando vi si recitano 
persino le commedie del Sardou, il pubblico per 


cui nessun autore italiano — tranne il Cavallotti — 
possiede così lusinghiera promessa da indurlo a 
spendere quei pochi del biglietto d’ingresso, au- 
menta ogni sera per sentire e applaudire questo 
lieto fenomeno, questo Lazzaro della drammatica. 

Dovremo dedurre pertanto, come ambiziosamente 


nella sua profezia ha scritto il poeta, che i tempi 


sono fatti ora migliori, sono quelli 


SANI in cui del Bello 
Il concetto purissimo e del Vero 
Surnuoti al mare dei passati guai? 


Non pare che l’Italia goda, in questo momento, 
per la felicità di tanta estetica riacquistata; ad 
ogni modo certo è che il concetto purissimo del 
bello e del vero non è l'elemento che di più ha 
conferito alla fortuna del dramma del Gazzoletti. 


ti 


Il Gazzoletti fu un curioso tipo di scrittore ita- 
liano negli anni che corsero dal °40. sino a quelli 
di molto vicini al 70. C'era in lui il buon fon: 


| damento degli studii classici che resisteva alle 


successive sovrapposizioni romantiche, ma resi- 
steva con volontà fredda, con robustezza fiaccata, 
così che le parti peggiori delle due scuole con- 
trastavano il più delle volte, si riunivano qualche 
altra, in una strana mescolanza entro l’opera sua. 

Basta aprire il volume . delle ‘sue. liriche per 
avvertire la difficoltà che provava ad acquistare 
una forma personale, a darsi, come si tenda una 
faccia propria. 

V'è un sonetto imitato da: quello, tanto celebre 
nelle scuole, di monsignor della Casa al .Sozz0 
accanto a una elegia ricalcata sopra una giova- 
nile del Foscolo, e poi una cantica medievale che 
ha un po’ del Pellico e un po’ del Prati presso una 
ballata a uso di quelle del Carrer. 

- Una vicina all'altra, v'è una canzone di otto strofe 
osnuna delle quali incomincia 


Rivederla... gran Diol... 


e un’altra canzone in istile piano, limpido, a tratti 

pure schietto e forte che prende le mosse da una 

invocazione alle corde della lira di Pindaro. 
Tanto nel suo cervello cozzavano le riminiscenze 


più varie, tanto egli aveva scarsa la virtù dell’as- 
similazione e la potenza di trarre da sè i poggotai 


e la maniera delle sue poesie. 

Non pertanto, a un certo punto, con un inge- 
gno e un temperamento artistico così fatto, il Gaz- 
zolotti sentì di potere rappresentare tragicamente 
uno dei personaggi più alti, più complessi e mi- 
rabili della storia umana; l’ ordinatore, il predi- 
catore e, come ha detto il Renan, il fondatore della 
religione cristiana. 

Egli, indubbiamente, aveva scelto bene il punto, 


più o meno storico, della vita del suo eroe e la 


scena in cui svolgere la sua tragedia: Roma. 
Qualunque ragione ve lo avesse condotto, Paolo, 
l’uomo che aveva detto gloriosamente di sè: io 
ho goduto la prigionia, la tortura, la fame, la 
sete, tutte le privazioni; l’apostolo dalla eloquenza, 
magnificamente soave, a cui nessun indurito pec- 
catore poteva resistere e doveva convertirsi, era 
venuto a' porsi quasi davanti a Nerone, nel pe- 
riodo ascendente della sua feroce pesa quando 
stava per incendiar Roma. 
Le quistioni teologali che avevan guidato Paolo, 
le discussioni fra setta e setta cristiana neppure 









sono note ai più; le selvagge ebrezze, le voluttà 
maniache, le guerre, le munificenze, le proscrizioni 
ordinate a scopo di lucro, tuttéle opere della vita 


di Nerone, diventano inferiori, specialmente se rag-. 


gruppate nell’unità del dramma, in confronto della 
lotta veramente tragica contro il cristianesimo. . 
L'apostolo ,e l’imperatore. potevano così es- 
sere pel Gazzoletti, ragionevolmente, logicamente, 
con grandissima efficacia artistica, le personifica- 
zioni di due civiltà, di due storie del genere umano 
messa l’una di contro all’ altra, nel momento più 


alto’ e cominovente della lotta che tra loro hanno 


combattuta. + 


L'autore, invece, di questa tragedia ha avuto 


- davanti ‘a sè, nel comporla, un melodramma. 


San Paolo diventa un buon baritono che qualche 
volta sermoneggia e più fa il confidente a una bella 
dama romana da lui convertita, e la consiglia nello 
offerte di nozze che le son fatte, e le procura la 
difesa di un valoroso guerriero che è misteriosa- 
mente, come un bravo cavaliere del medio-evo, in- 
namorato di lei, e all’ultima scena, per aver tutta 
la maestà del predicatore e del martire, declama: 

LISSoi Mi cinge 
Un’ aureola di luce... Il ir 
Comincia... 

Tale e quale, sino nelle parole, come in un po 
polare duetto del Donizetti : 

La luce io veggo splendere 
; Di cento soli e cento. 

Quando giunge in cospetto a Nerone, improv- 
visamente, battagliando solo, non si sa come, contro 
i legionari e vincendoli, Paolo pronuncia alcune 
minacce mistiche, nessuna delle quali ha la efli- 
cia del motto terribile del parassita: Tu morrai 
un giorno dopo di me, ed infatti è subito impri- 


i.gionato; ;condannato..a. morte -ed...ucciso.... bu 
Gli altri personaggi del dramma non hanno ca- | 
rattere nè importanza, non hanno azione: Giunia. 


non resiste alle tentazioni imperiali, per virtà sua, 
dopo un aspro conflitto fra la naturale vanità della 
donna e il pietoso ardire della neofita, ma unica- 
mente perchè, con brevi parole senz’ affetto, senza 
calore, senza entusiasmo, Paolo, non la convince, 
ma le impone. 

Seneca appare nella scena per combinare un ma- 
trimonio, non vi riesce, scompare e. da Ul: 
si sa che è morto. 

Eudoro; l'eroe cristiano immaginato dal Gazzo- 
letti, incomincia dal narrare uno straordinario atto 
di valore compiuto da lui e quindi, anch'esso, scom- 
pare e non si mostra più che all’ultima scena, 


per rappresentare uno di quei modesti personaggi 


che nel dizionario comune dei teatri si chiamano 
comparse. 

Così questa tragedia che si dovrebbe svolgere 
in uno dei periodi storici o in un ambiente fra 
i più altamente tragici dell'umanità, non ha lotte, 
non ha contrasti, non ha insomma tragedia. 

È, come diceva, almeno per la massima parte, 
un buon melodramma messo assieme con tutte le 
regole del mestiere, in cui, fra versi torturati dalle 
più fiere disonanze alfierane, appaiono e suonano 
altri che hanno le facili lusinghe degli Qi 
labi narrativi dell’Aleardi : 

— Fran ancor le ceneri fumanti 
Della pira paterna, allorchè il rogo 
Di mia madre s’accese, di mia madre 
Morta d’affanno! — Le reliquie sante 


In due composi urne d’argento, e in quelle 
Sta di mia giovinezza il fior sepolto. — 


Questo per citare uno dei molti esempi che si 


potrebbero facilmente raccogliere. 


A 


Ma di versi soltanto, di versi sonanti e lusin- 


gatori si son contentati quei tanti, che, con così 


ostinato entusiasmo, hanno applaudito il Paolo e 


| continuano ad applaudirlo? Certamente no. 


Nei cinque atti di quella cristiana tragedia vo 
ne son due dai quali sì produce una viva aspet- 
tazione, una commozione, una vera tensione dram- 
matica: atti riempiti da Nerone. | 


Ì due o 
Giacchè questo è seguito al Gazzoletti: 








cando Paolo ha trovato Nerone. 


x” 


Tel Fracossa 


Amministrazione: Vla della Qolonna, 35 


che cer- | 
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L'apostolo è scolorito, monotono, declamatore 
noioso e continuo, un personaggio tradizionalmente 
melodrammatico : ma l’imperatore, invece, è figurato 
con felice ardimento, con molta verità umana, ter- 
ribile, pazzo, codardo, onnipotente. 

Hanno scritto, in questi giorni, molte lodi al- 
l’ingegno del Gazzoletti ed hanno avuto, parec- 
chi dei giornalisti romani, l’aria di esclamare: — 
Ecco un altro perseguitato dalla sorte; ecco l’uomo 
che, avanti del Cossa, aveva capito il Nerone mo- 
derno. sp 
A quanto pare c’è un Nerone antico ‘ev uno 
moderno, benchè siano due peronaggi vissuti nei 
medesimi anni. 

Ma l'errore sta nel credere che il Nerone tru: 
colento, non maniaco d’altro che di sangue, per- 
sonificazione feroce del tiranno sia una specie di 
tradizione artistica o secolare. 

La pia.ed ingenua drammatica medioevale lo 
rappresentava posseduto dal demonio che lo agi- 
tava, lo tormentava, gli faceva commettere follie 
e delitti, un tipo più grottesco che tragico. Un 
frate bolognese, che visse verso alla fine del sci- 
cento, mise in iscena Nerone artista, e prima del 
Gazzoletti  l’ubriacone, lo scultore, il ‘poeta era 
stato intravisto dal Dumas e prima, molto prima 


del Dumas e degli altri, era stato narrato da Sve- 


tonio. | 
Comunque, in questo Paolo la sola figura 
umana, potentemente immaginata dall’ autore è 


l’imperatore. 
Ma avuto il concetto del suo personaggio, con- 


veniva porlo nel dramma, farlo discorrere, pen- 


sare, agire, impresa terribilmente ardua per. l’ in- 
gegno del poeta. 

Egli, infatti, ha osato rappresentarlo in un mo- 
mento che altri pochi saranno più così schietta- 
mente tragici, quatto, incendiata Roma, la paia 


«dall'alto.» Mi IE 


La situazione è te e cigni altissima, 
ma Nerone esce fuori a declamare quosti poveri 
bisticci: 

Roma arde... l'iamme parricide il capo 
Ardon dell’universo ed io l’accesi! 
Distruggere! Distraggere ! Suprema 
Voluttà degli Dei! — F orse per altro 

Si crea lassù, che per distrugger sempre? 
Arde Roma... e per me |... Giove i viventi 
Spense con l’acqua : Io stermino col foco 
Questo dell’uomo più superbo nido... 


Un frammento brutto — come vedete — di lirica. 
scolastica; nulla che risponda alla grandezza spa- 
ventosa del momento e delluomo. 

Il Gazzoletti ha intuito un Nerone RI 
fortissimamente; ma non ha saputo rappresentare. 
in realtà, quella stranezza umana che a frammenti, 
con declamazioni, con interiezioni e bestemmie. 

Nel punto nel quale la tragedia dovrebbe avere 
la sua massima elevazione, lo sfolgorio, lo scoppio, 
la catastrofe, nel punto in cui imperatore ed apo- 
sto'o — sia pure nel modo meno razionale — si 
incontrano, non assistiamo che ad una discussione 
povera sulla colpa di chi ha incendiato Roma, 
sui cristiani che si nascondono ed uccidono, sul 
paganesimo che ha finito di corrompersi, come se 
fossero, quei due, pacifici @ oziosi retori. 

Il Gazzoletti non aveva natura per le grandi 


lotte tragiche. 


Ma. il Paolo, 
uscito trionfante dalla tomba. 
È uscito, bensì, non per la ragione che egli 


| assegnava del felice miracolo, perchè, cioò, sia ri- | 


nato il regno del bello e del vero, ma perchè 
troppo. ha. durato e continua a voler trascinare 
avanti la vita immonda il regno del brutto è del 
falso. 

La gente s’ è stancata, nauseata della commedia 
che chiamano sociale ed è ridotta a non esser 
altro che un monologo dottrinario, accademicamente 
pretenzioso e vano; non ne può più dei drammi - 


intitolati storic, la maggiore bellezza dei quali sta. SA 


nello scenario ; è talmente inferocita contro la tri- 


sta roba che le si va offrendo, vecchia, stupida, 
| bestiale col pretesto e nel nome dell’ardimento 








come. gli profetava l’autore, ; Ri 













I ateria! il , anche ie in 
Ss? ito la d’ Italia, prova libidini feroci di Nerone 
a ‘metterebbe fuoco ai teatri di prosa, aa vo- 
lerli ricostruire mai più. i 
ELA ‘tali condizioni, ‘fortunati i dammi. le com- 
i tuale di venti; di cinquant'anni fa, che saranno 
‘© richiamate sulla scena : entro di loro, almeno, l u- 
ditore troverà quasi sempre una severa coscienza 
di scrittore che ha studiato e lavorato con nobile 
rispetto dell’arte. 








L. LODI. 





"TRUCIOLI 


Una lettera del Prof, G. Piergili 
e il preteso Leopardi. 








; Il prof. G. Piergili ci serive: 


| Spoleto, d. settembre 1885. 

[lustro professore, - —: Solamente oggi, e lo debbo alla 
cortesia del prof. Morandi, ‘ho visto l'articolo da Lei inse- 
rito nella Domenica del Fracassa in risposta al signor 
Ilario Tacchi, In questo tempo di vacanze, girandosi un poco, 
‘qualche foglio ci sfugge. Aveva però letta la dichiarazione 
pubblicata nella 7'riduza del 21 agosto, e quantunque ri- 
manessi strabiliato al vedere con quanta franchezza il gio- 
vane signor Tacchi dicesse: Giuseppe Chiarini addentò è 
miei scritti dichiarandoli apocrifi e contraddisse ‘il Cu- 

| gmont INDOTTOVI DAL PROFESSOR PIERGILI IL QUALE SAPEVA DI 
CERTÀ NOTIZIA ESSERE QUEGLI SCRITTI OPERA MIA, nondimeno 
m’era proposto di mantenere il silenzio in attesa dell’ opera 

° da lui promessa, in cui d’una sì grave affermazione dovea 
pur dare le prove. Oggi però ch'Ella m'invita a confermare 
la smentita datagli le Lar non mi conviene tacere. Dico dun- 
que che quanto in quella dichiarazione si assevera e di Lei 
e di me, è in tutto FALSO; nò io poteva dare ad altri no- 
tizia di cosa che completamente ignorava. Pure, giacchò non 
credo, che” cotesto giovane abbia fatto come il giocoliere, il 
quale, vedendo non bene riuscito il suo giuoco, si affretta 
a darne la colpa ad alcuno degli astanti, mi giova cercare 
lorigine e la scusa dell’ affermazione strana non meno che 
offensiva. 

Quando nell’aprile dell’anno scorso apparvero le prose at- 
tribuite al Leopardi, io non dubitai un momento che fossero 
contraffatte, e ne scrissi subito al prof. Cugnoni e al diret- 
tore ‘della Nuova Antologia. In un articolo poi destinato a 
questo periodico esponeva gli argomenti intrinseci ed estrin- 

‘ seci, su cui era fondata la mia opinione; ma venne lo scritto 
di lei e il mio fu posto-da banda. Mi piace ricordare che 
fra le prove da me addotte c’era un’accurata analisi, da cui 
risultava che nei pensieri legittimi del Leopardi 5° avea in 
media un aggettivo per ogni sostantivo, nei contraffatti se 
ne poteano contare anche- tre. Giudicati falsi i manoscritti 
che il Cugnoni dicea venutigli da Napoli, volsi l'animo a 
ricercare chi ne potesse essere stato l’autore, e credetti di 
riconoscerlo nel professore L. P., dimorante in quel tempo ap- 
punto a Napoli, secondo che m°era stato riferito. In quel 
giovane di proposito, di cui più d’ una volta era parola 
nei Pensieri venuti nuovamente alla luce, mi parea che il 
signor L. P., da me ben conosciuto, avesse voluto proprio 
ritrarre sò stesso. E la mia credenza ch'egli solo avesse po- 
tuto osar tanto, fu tale che la comunicai a varii amici miei 
con una sicurezza di cui ho dovuto appresso pentirmi. Sul 
signor Ilario Tacchi che neppur sapeva fosse al mondo, non 
potevano certo cadere i miei sospetti. Ora può essere acca- 
duto ch’egli abbia inteso da alcuno com’io dicessi di cono- 
scere anche l’autore ‘degli scritti contraffatti, che doveva 
essere un marchigiano. Quindi avrà confuso sè stesso col 
prof.-L. P., il quale non si recherà ad offesa che gli sia 
stato da me attribuita un’opera, in cui non ebbe parte ve- 
runa. Del mio errore venni poi tratto solamente sul finire 
dell’anno da un ragguardevole personaggio perfettamente in- 


formato del modo come era andata la cosa. Questi però non 


mi disse il nome del vero autore, e l’ho appreso. soltanto 
un mese fa a Roma, quando egli s'era già da sò stesso ri- 


velato. Verso lo stesso tempo ho conosciuto pure il signor 


Tacchi. Maggiore è perciò la mia maraviglia, perchè mi pare 
che in tale incontro esso avrebbe dovuto farmi un cenno della 
strana opinione che aveva a mio riguardo, tanto più che il 
nostro breve colloquio, aggiratosi appunto su tale proposito, 
gliene porgeva l'occasione. Si sarebbe cesì risparmiata una 
pubblica smentita. - 

Del rimanente, il signor Tacchi si persuada che il pubblico 
non ha mai creduto all’autenticità di quegli scritti, come oggi 
nessuno, all’infuori del prof. Cugnoni, ne contende a lui la 
paternità e il merito che gliene può derivare. È con questo 
dunque che dovrebbe seguire il curioso contrasto. 

La prego, illustre professore, di volere accogliere la pre- 
sente nel suo pregiatissimo periodico; di che ringraziandola, 
con perfetta osservanza mi protesto 

Suo devotissimo G. PieraILI. 
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Insieme con la lettera del Piergili ci è giunto dalla 
posta l’ ultimo numero (5 settembre) della Gazzetta Vette- 

‘ rdria di Torino, con un articolo del nostro collaboratore 
Giuseppe CimBALI; intitolato /7 preteso Leopardi. Questo 
preteso Leopardi non è altri che il signor Ilario Tacchi, di 
cui il Cimbali fa la storia, abbastanza pietosa ed anche, pei 
tompi presenti, curiosa. Letto quell'articolo, non c'è rimasto 
nell'animo per il sig. Tacchi che un sentimento di benevola 
compassione. E giacchè egli. è, ciò che fummo un tempo 
anche noi, molto giovane,. ci permettiamo di dargli un con- 
i siglio. Il tempo delle falsificazioni letterarie, nelle quali egli 
si esercita mostrandovi una certa abilità, è passato ; ed egli 
seguitando a farne impiegherebbe molto male il suo ingegno. 
Se il Leopardi non avesse fatto altro che il finto volgariz- 


..zamento del Martirio dei SS. Padri (0 avesse pure dopo 


- quella fatte cento altre simili falsificazioni), il suo nome a 
quest'ora sarebbe dimenticato. Son cose quelle che si fanno 
una volta per giuoco; e basta; possono anche provare una 
«certa attitudine a diventare scrittore, entro certi limiti molto 
ristretti, s'intende; ma niente altro. Se nella ‘persona; che ha 


Cp 














‘ cotesta dtitadine vd può essere tutta esteriore 0 mee- 
canica, non c'è la testa di un pensatore, lo scrittore non 
verrà mai fuori: tutt’ al più verrà fuori un parolaio. Ed 
oggi nessuno ha più tempo e voglia di badare alle chiac- 
chiere. La universale e grande Accademia dei Quiriti © 
il Duca Giorgio della Valletta, x cui lo falsificazioni del 
signor Tacchi paiono miracoli, sono un "Accademia e un Duca 
che vivono fuori di questo mondo. 

Che il buon Cesari restasse preso all'inganno del Leo- 
pardi, e il buon Cugnoni sia rimasto preso a. quello del 
Tacchi, non conta'nulla. In generale chi riman preso a 


| questi inganni son gente per cui tutta la letteratura non è 
che un grande ammasso di parole, e l’arte di scrivere, una 
specie di giuoco di pazienza, le cui cartine stan disposte per. 
ordine alfabetico nel vocabolario. Ma il Giordani, che aveva 


un po’ più di testa del Cesari, dichiarò impossibile falsifi- 


per rifare un pezzo di prosa o del Cavalca, o del Leopardi, 
o del Manzoni, non c'è che un mezzo solo, avere la testa 
o del Cavalca, o del Leopardi, c del Manzoni. E dato anche 
che oltre il Cesari tutti gli altri letterati contemporanei del 
Leopardi fossero rimasti presi all’inganno del suo Martirio, 
e dato che oltre il Cugnoni tutti i letterati contemporanei 
del signor Tacchi fossero rimasti presi all'inganno suo 
(ma non ci rimase, che si sappia, altri che il Cugnoni), ciò 
non conterebbo ancora nulla, e proverebbe ben poco in fa- 


| vore del Leopardi e del signor Tacchi. 


In favore del vero Leopardi provano le suo doesie origi- 


del Leopardi, può imparare da lui come si studia, quando 
s'ha ingegno vero. Segua l'esempio del suo grande maestro, 


nella testa qualche cosa di veramente suo che vorrà venir fuori, 


grarci con lui e a battergli con tutto il cuore le mani. 


GIUSEPPE CHIARINI, 
Gli studi latini in Italia, 


A proposito degli Studi latini in Italia riceviamo la se- 


| guente lettera, che pubblichiamo, proponendoci . di tornare 


su l argomento. 


Chiarissimo Signor Direttore. — Mi permetta n fare 
alcune osservazioni. alla risposta del. prof. Trezza all'articolo 
del prof. D’Ovidio sugli Studi latini in Italia, senza che 
perciò io presuma di entrar terzo fra cotanto senno. 


Italia; nulla v'è di serio nello studio del latino, e peggio 
ancora del greco... È l'esercizio artificiale, meccanico che 
vi predomina; non la continuazione organica della vita an- 
tica nella moderna; vi cerchi indarno quella specie di fer- 
mento sacro ece. Il Jatino diventa fine a sè stesso. » 


studio del latino e del greco. I nostri insegnanti, massime 
gior numero — procurano di attenersi ai metodi con cui si 


insegnano le lingue classiche in Germania. Se i risultati 
non sono quelli. che si ottengono in Germania; dipende da 


molte altre ragioni, in parte menzionate anche dal profes- | 
sore D’ Ovidio, ma non dal m0do con cui si studia il latino, | 
che generalmente è più razionale di: ‘quello che si tenesse | — 
in passato. Certo che nell’ impartire i primi elementi della | 
è ancora qualcosa di meccanico. e di | 
artificiale, per sii delle parole del prof. Trezza; ma è | 
un difetto che col tempo si correggeràì, quando tutti gli. 


grammatica latina, c’ 


insegnanti saranno persuasi della necessità di un mezzo 
razionale, e quando ne sarà persuaso anche chi fa i pro- 
grammi delle scuole. Ad ogni modo un tale inconveniente 
non si deve affatto lamentare per l'insegnamento della lin- 
gua greca, il ‘quale, dacchòè si è 
Curtius, lungi dall'essere meccanico e artificiale, è anzi 
mirabilmente razionale. Ma per non dire che del latino, 
nessuno, credo, può pretendere che si leggano gli autori 


per lo scopo vagheggiato dal prof. Trezza prima di avere | 


acquistato una cognizione ‘dei fatti grammaticali mediante 
esercizi opportuni. Nè questi esercizi potrebbero mai essere 


di sola versione dal latino, perchè esperienza della scuola. 
c’insegna che non basterebbero. La versione del latino ci 


guida ad avvertire le analogie della nostra lingua con la 
latina e del nostro modo di pensare con l'antico, piutto- 
stochè le differenze, che invece si avvertono meglio quando 
dobbiamo sforzarci di dare al nostro pensiero medesimo un 
atteggiamento antico; e questo non è ormai più, come 


forse era in passato, un mero esercizio di frasi, ma un 


esercizio di ragionamento, che oltre il renderci più edotti. 
anche una buona ginnastica | 


[O 


delle proprietà del latino, è 
della mente. 

Se.non che, a quanto pare, il prof. Trezza stesso am- 
mette che lo studio della sintassi sia necessario; « ma, egli 
dice, intendiamoci bene; dev? essere*la sintassi storica, come 
ciascun autore se Ja creò secondo la diversità dell’ingegno 


e del tempo in cui scrisse. La sintassi di Lucrezio non è ‘ 
quella di Plauto, nò la sintassi di Cicerone quella di Tacito; 
la sintassi astratta che si dà negli esereizii scolastici non | 
appartiene a nessuno, ed è proprio un mito dei nostri pe 


dogrammatici. ) 


- Ma questa sintassi che il prof. Treia chiama sia: 


8 insegnava, credo, a’ suoi tempi, chè tale è infatti. quella 


di cui si dànno i precetti nel Nuovo /stradamento, libro 
ben noto ai nostri padri, che vi studiavano le regole per 
iscrivere in un latino misto, attinto ad ogni età, ad ogni 


‘autore, ad ogni genere letterario di prosa e di poesia, quale 


è a un di presso il latino del Vallauri. Ma oggidì le cose 


sono mutate d’'assai, e se il prof. Trezza darà un'occhiata 


alle grammatiche più in uso nelle nostre scuole, come sono 
quelle dello Schultz, del Madvig, del Seyffert, si persua- 
derà che non si insegna per nulla. una sintassi astratta, 


ma bensì quella dell’ età classica, la qualo devo guidare 


gli alunni ad interpretare appunto gli scrittori classici | - 
che si spiegano nelle scuole, ed è fondamento necessario | 
‘ad una sintassi storica. Giiacchò non sarebbe razionale il 


| pretendere. che altri impari la sintassi so ho senza aver 


prima + una giusta conoscenza di quella d’ un dato periodo. 


care lo stile di un altro: con la qual cosa volle dire che 


“mazza € mangial... 


pretensioni della Curia Momana: i papi si posero porpolua | 


‘e gli womuni... 


nali e le prose. Il signor Tacchi, che cato conosce la vita. 


studi e “moditi per conto suo; e quando si sentirà bollire - 


allora si metta a scrivere; e se scriverà, come vogliam cre- 
dere delle cose belle e buone, noi saremo i primi a ralle- 


Afferma il prof. Trezza che « il latino s'insegna male in | 


“come il necessario, ad insaponarmi; e la mano non 
guidata dalla riflessioni mi ebbe in breve cam-. 
‘biato il viso nella bianca maschera d’ un Pierrot. 
Non è giusto il dire che non c’è nulla di serio. nello ‘tamente nella mia poltrona, con la scusa di pren-. 
- dere il rasoio e aflilarlo sulla striscia, intavolò con 
“un barbuto, che leggeva ad alta voce sull’ uscio 
da Capitale, un lungo discorso di paci. odi vero. 


i giovani — che sono ormai, o saranno fra breve, il mag-- 


Pierrot... 


la pura tua veste. 0 ti i 
zioso ad un tempo, sulle scene francesi. Dal 8 suo 
Don Juan ti tolsero di peso, conservandoti il nome, 
“pel loro Convitato di Pietra i comici italiani dol 


adottata la grammatica del 


‘ provviso, dell’intreccio annodato e sciolto lì per lì 


‘ tipo comico del ghiotto servitore di. Cassandro ac- 
‘ canito. alla caccia di Arlecchino: ebbe applausi co- l. 
stanti e senza fine dalla plebe parigina, ebbe. pira ti 
- gloria di pagine, tutte affetto ed ammitazione, scritte ì 


1830 al 40. Ed anche oggi che (come è destin 
“di quanti o cantando o recitando commossero i 


‘turi, il pagliaccio. Debureau, “grande fu il chiasso; 





i CA Cita. cu 


- vu N° 


D 


L'origine del potere temporale 
secondo F. D. Guerrazzi. 





i Saiu Luigi Pippa) non tappo resistere alla nego 


| sità, e col pretesto di far divertire i i suoi figliuoli ; 
chiamò a corte il mirabile Pierrot. Senza mai “dé 
parola, senza mai atteggiare le labbra ad un sor- 
riso, con la sola forza del gesto, costui traeva seco | 
gli spettatori. pe” campi infiniti della fantasia, ecci- | 
| tando a piacer suo la gaiezza o lo. sgomento. du 
rante quella ge o Parade, serie di vventure 
















































F. D. Guerrazzi, pregato un giorno di scrivero qualche 
cosa sopra un album appartenente alla mia famiglia, volle. 
narrare l'origine dol poser tone dei papi con una felicis- 
sima arguzia. 

Ecco il breve scritto, la cui Tottuta > non potrà non riu- i 
scire gradita agli assidui della Domenica del Fracassa : 

« Narrano gli Atti degli apostoli, v. 10, n. 10, come 
S. Pietro «in casa Simone, il coiajo, avesse una visione: 
ora avvenne ch'egli ebbe una gran famo (giusto sul fare 
dei suoi successori, che dopo il pasto han più fame cho 
pria) e desiderava prendere cibo, e come quei di casa glie 
l’apparecchiavano, gli venne un ratto di mente, o vide il | 
cielo aperto ed una vela, simile ad un gran lenzuolo, che 
scendeva sopra di lui, legata por li quattro capi, e calata 





lai di ui: ri bei non ora” ‘har ca luogo in 


quel di vita dove il pubblico er: 
a terra, nella quale erano animali terrestri a quattro piodi | ne in frenato o nl de de dra n L ; 
e fiore, ed una voce gli fu indirizzata: Levati, Liggio ame SA se “i Se » | mi di 


ona La 


« Questa visione somministra il TE giuridico alle n | s 


questa visione davanti agli occhi, aggiungendo però, agli ani- | 
mali di ‘quattro ia quelli di duo, ua LI dire i Ì Lia 


So “gli uomini avessero conosciuta quosta origine del po | di I ti 
tere temporale dei papi, chi ‘sa che non avessero abolito era E a sd e 
i papi stessi molti secoli avanti che gl’'Italiani abolissero. | sua suprema indifferenza. pe 
il potere ii entrando ne la breccia di Porta Pia! | divine, “sempre presente. a 


Tur lana È ra data: Tu 










































































































































* EpvarDo Mantis, 


ISTE LISI a aaa 


DAL BARBIERE. 


o RO 





Di Cambio Ma 7 aaa sonava ‘una Voce, 
_|-o la Fata del Bene diceva vittoriosa le strofetto : 
È Ra cia, i osava, oh ana tentare. Un - 
Ero, per mia disgrazia, capitato. di un ‘Durban. È o di 
vecchio e chiacchierone; e pensai subito: — A° 
far presto, ne avrò per una mezz oral ae Egli. 
infatti, adattatomi con soverchia cura Vi asciuga- 
mano attorno il collo, andava su e giù per la bot- 
tega cercando il pennello ed il sapone, ma insieme | 
ciarlando co’ garzoni e con gli altri avventori; ‘onde. 
non. gli veniva fatto porvi. sopra. sicuramente. la 
mano. — Bel tempo; gran caldo; il colèra; le 
Caroline! — Finalmente si mise, trovato non so 


Allora soltanto parve contento, 6, lasciandomi ‘che-- 


lo mi ii nello No e A a | 


Salute, 0 candido piriay che puoi. vanta 
di Giovanni Battista Poquelin Mol Ì 
i sospinse S ‘ingenuo DI 





Parte; 0 tu dallora in poi restasti compagno di | 
Arlecchino, di. Lelio, di Mezzettino e di. Cassan-. 

dro: t’infarinasti il viso, diventasti un tipo, una. 
maschera, avesti parte con loro ‘negli. splendori di 
quell’ arguto e vivo teatro. Con loro: decadesti. Ti 
rivedremo mai sulle scene, non nelle operette, sì. 
nell’ essere tuo vero, nella bravura del dialogo i im- o 


con bizzarra rapidità sotto, gli. occhi degli Spetta. 
tori che porgono essi stessi occasione ai motti e. 
ammirano la scherma serrata delle botte e delle | 
risposte ? = 

Potessimo almeno tornare ‘alla pantomima | Vive 
nei gesti il dialogo, nè le orecchie avrebbero il O, 
fastidio di questo gergo teatrale ostrogoto. © 


n 


bai 







Pensavo a Pierrot perchè la sera innanzi Dip | 
finito di leggere uno dei più arguti libri di Giulio | 
Janin: « Debureau, storia del teatro a quattro soldi; | 
seguito della storia del teatro francese.» Giovanni 53 
Gaspare Debureau fu, chi nol rammentasso, - Vat- |vi para 
tore 0, per dir meglio, il mimo che più compiu-. o wi 

mente © vivacemente abbia mai incarnato in sò il n 


per lui dai primi critici ed artisti di Francia dal. 











scene o divertirono il pubblico) nulla rimane del- 
l’arte sua, anche oggi il nome di lui vive o ‘così, le sue. teoriche, “non esita” 
lodi o torna di tratto in tratto nei vo ‘nar- | di que” “grandi artisti. che 
rano, non senza rimpianto, + hei tempi. passiti.. | maestri. Del libro e 

Quando il Janin proclamò in. faccia a Parigi $ o cher; 


ttori. presenti, passati o fu- 





in degni. nel. co 3 










i 


principe di tutti gli a 


ma il Nodier, il Gautier, la Sand stretti in lega + a 
con lui ebbero. sia debellato lo ritrosio o degli | quella 


> on 


e il Debureau del Janin non sono io. DAI m'ha 


- 


capito! » 
Gli altri ridevano per menità suo, egli era preso 


dalla noia della vita. 

Una sera un uomo, vestito tutto di nero; sì 
presentò al celebre dottore -Ricord, e gli si disse. 
gravemente malato. - 

— Che avete? 

— Non lo so; ma sono triste, e a volte sento 
di odiare me e gli altri. z 

— Via vial disse il dottore sorridendo. ‘Non 
è malattia mortale! Guarirete. Avete jet, questo? - 
avete provato quest'altro?» © È 

Il malato rispondeva di sì, ma non averne avuto 
alcun. giovamento. 

‘'— E al teatro ci andato «nai? per esempio, 
Persa non andate a vedere il Debureau? 

— Son io, dottore, son io il Debureau1 

“Morì, secondo. alcuni, per essersi “fatto male 
nello scivolare giù per una bòtola, ed aver poi 
‘voluto proseguire sino alla fine lo. spettazolo. Se-_ 
condo. altri, per essersi ostinato a risalire sul: 

‘ palcoscenico mentre era ancora convalescente : certo 
è che diede la sua vita all'amore del. pubblico: 
Lo Champlleury scrisse e distribuì nella morte di 
lui delle stanze in prosa. Eccone alcune : : 

« Ignoranti son quei che rimpiangono la morte 
del Debureau: la sua fine è degna del. “suo genio: 
@ morto come. il Molière, morto del mal ‘del teatro. 

« «La sua gloria non poteva esser maggiore, 
‘neppure se lo avessero fatto membro dell'Istituto. 

« Più furbo del “Ponsard, il Debureau non 
scrisse mai tragedie. È 

I giovani che l'han visto possono consolarsi 
di non aver veduto il Talma. 

“Ma egli che in vita aveva lette le lodi sue 
scritte dal Janin, dal Gautier e dalla Sand, avrebbe 
meritato dopo. morte un oratore funebre più ar- 
gus e più affettuoso. ; 


- Col "Debureau, Pierrot tornò d’ Ntalini ip. ‘nea 


‘© si rifece. parigino. Conservando la sbracata ca- | 
micia, divenne da un “grottesco buffone un servo 
elegante, amato dalle donne, maligno, grazioso, 
poetico. Il De Banville, trascinato” dalla foga delle 
lodi, giunge a parlare del suo corpo « divinamente 
aristycratico » © cesella frasi argute sulla tunica. 
bianca cui compose le sor la Fantasia in - 
sona. Pierrot insomma... 


SES sti ‘signore è servito! 1 mi id a un sa 
il vecchio barbiere: e îl garzone lì accanto, aspet | 
- tando la mancia, mi dava pc spazzolata al 
a cappello. , 

< CR nel cuor mio ringraziavo il Janin che - 
«mi aveva col suo libretto data occasione di di- 
strarmi dal fastidio del rasoio e da quello peg- 


. giore delle chiacchiere. Ma prima che quel vec- 


| chio mi rivegga nella sua bottega!... Tre quarti. 
dora, capite?, ‘tre quarti d’ora per farmi la barba; 


o tra me e Pierrot, a dirvela” schietta, quanto. do 


harba si fa a chi n’ha meno. 


— WAGNER IL PEDANTE: 
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5 Jl-postro ogrogio collaboratore Aurreno MeLANI ha pub-. 


| blicato nella collezione dei Manuali Hoepli (sorio artistica). 


la Pittura Italiana. L'opora è divisa in due parti; la prima 


‘comprende: pittura italica primitiva etrusca, italo greca, ro- 
mana, di Ercolano e di Pompei, pittura cristiana delle cata 


combo, di Cimabue, di Giunta Pisano, di Guido da Siena, ecc.; 
la seconda: pittura del rinascimento, dei grandi precursori - 
del rinascimento classico, del rinascimento classico e dello 
- scuole che ne derivarono; pittura degenerata © moderna. 
A rendero più pregevole questa pubblicazione concorrono 
una gran quantità di. belle favole. e ca intercalato nel 
testo, dx > 
fx Il signor-M. A di sta Mirano ad se in- 
titolata Il libro dell'amore, poesie italiane e traduzioni da 
più che novanta lingue differenti. Il tibro che uscirà nel 
novembre prossimo consterà di 2, 400 poesie tra brevi e 
diga di 750 poeti, oltre gli anonimi e i canti popolari. 


24 L'avvocato Garrano MraLe. ha compiuto. la tradu- | 


zione dell’opera di Enrico Latehford, Senno e brio del Par- 
— lamento inglese, che vien pubblicata ora dai SARO Du. 
polar di Milano. i i 


. 


ong signor CESARE Duk ha pubblicato presso gli 
“editori fratelli Dumolard di Mitanò' la seconda parte del Co- 
dice diplomatico laudense, la quale comprende i volumi 


“terzo quarto della Bibliotheca historica italica ‘che si_ 


por per cura della Società storica lombarda, 


*. Il municipio di Roma ha intrapreso la costruzione di 
dn miuDVO “museo sul monte Celio, -ove sarà. depositato il 
‘ rieco materiale di statue, pitture, bronzi e monete, trovate: 
in gran quantità hegli scavi recenti, specialmente allEsqui= 
lino, e che giacevano fino ad ora nei magazzini. municipali 
inaccessibili al pubblico. : 


x Chi voglia passare una mezz’ ora Ali legga lo 26 


- 








DOM -< 


« Ztain doi l’ Antiquité » nel fascicolo Agosto 1885 
della Revue Britanmque. È incredibile che l' erudizione 
possa divenire così divertente — Gli etruschi venuti dalla 
Frigia, gli Eoli del Bosforo maestri e precursori dei Fenici 


nell'arte di navigare, riddano insieme agli insulari di razza’ 


greca abitanti 100 secoli fa a Santorino! 


xx Nell'istesso numero però la Revwe prendo la sua ri- 
vindt con uno articolo del sio. Boyer D’ ANnGEN che 


| pubblica la traduzione di un manoscritto di 30. pagine, 
‘opera di una donna che fu scrittrice senza pretenderlo: e 


sotto il magistero della quale il Mancini ha fatto delle leggi, 
la sig. Grazia Pierantoni dei libri, stando allo parole che 
il sig. Bovrr mette in bocca alla stessa signora Grazia 
Pierantoni. Il manoscritto è intitolato « .Avvertimenti a mio 
figlio, scritti da Grazia Maria Riola Mancini » ed è prece- 
duto da una lettera. della signora Pierantoni che fa-la storia 
| dell’autrice e dell’opera. 


xx Il numero del 15 agosto 1885 della «Revue des 


Deux Mondes » contiene uno studio di È. Micust sui 


| « Commencements du paysage dans l'Art Flamand» che 


è un’ ottima contribuzione allo studio, tanto importante ed 
in questi ultimi anni coltivato con cura e zelo; delle Origini 


della pittura fiamminga. Il Micart riconosce l’importanza 


avuta della Miniatura sullo sviluppo della pittura di Pae- 
| saggio, ed esamina l'opera. di Van Dyck, Momleng” e Pa 


- tenier. 
< lA « Revue du monde Latin » (n. 4, anno 3), cen-. 


tiene fra altro « Melilla » Novella della signora PieRANTONI- 
Mancini; e uno studio del sig. Remy pi Gourmont inti- 


- tolato « Za Beatrice di Dante e l'ideale femminino n I na 
‘alla fine del AITI secolo. » 


|, La parte dell’arte italiana in alcuni monumenti di 
pittura della prima rinascenza francese, è il titolo di un 


“nuovo opuscolo di L. Courazon. Il quale dimostra come uno 


dei fattori di quella rinascenza sia precisamente un elemento 


finora troppo poco calcolato nello studio delle oscure. origini 


di essa: cioò l'influenza delle opere d’arte italiana impor- 


‘tate in Francia; e stabilisce'che uno dei focolari di questa 


propaganda fu un gruppo di artisti tiara al Petit-Nesle 
a DICO 

vi IL signor Bove se non ha potuto acquistarsi la gloria 
di aumentare il patrimonio Dantesco, ha pure avuto il suo 
quarto d'ora di celebrità. Ora si fa avanti la Spagna i in per-. 


‘ sona del signor FERDINANDO Merino, il quale in questi 
giorni a Barcellona ha pubblicato un opuscolo intitolato Un. 


escandalo literario. Dos cantos Apocrifos del Dante nel 
quale dimostra criticamente la cantonata presa dal povero 
Bover e dà l'edizione paleografica con la traduzione Spa- 
gnuola, con note e commenti dei due Canti. H libro è ben 


| fatto non c'è che dire, ma non è stato mai tanto a propo- 


sito LA Skakspeariano; Much ado but nothing. 

« Fra gli ultimi acquisti del Sow Kensington Mu- 
som di Londra sono da annoverare due capi comprati al- 
l'asta dalle collezioni Beckett-Denison:, e sono un Tavolo 


‘in ferro inciso e indorato, ‘opera milanese del secolo xvr, 


pagato circa 40 mila lire, e già proprietà di Lord Hamilton; 
e un piatto colle rappresentazioni delle Tre Grazie di Mae- 
sa Giorgio, dell’anno 1525, e pagato lire 20 mila. 


x La Casa Grieben di Lipsia annunzia la pubblicazione o 


a Lai (mk. 1,80 uno, è saranno in tutto una ventina) 


«di un’opera del Dott. ADALBERTO Svosopa intitolata : Storia 


Critica degli Ideali, con speciale riguardo all'arte pla- 
stica. Il prospetto delle materie che saranno trattate nel 


| primo volume è davvero molto . promettente | e rivela un 
MES profondo e molto dotto. 


+ Un prezioso acquisto ha fatto questi giorni la National 
Portrait Galerie di Londra. L'Imperatore d’ Austria le ha 
donato una tela che rappresenta una seduta del Parlamento. 
Inglese, nel quale Pitt il giovane fa un discorso: sono ri- 


‘ tratti verissimi e pieni di vita dei più grandi uomini po- 


litici del tempo, e il disegno e la composizione sono indo- 
vinatissimi. Fu dipinta per ordine dell’ Imperatore Giuseppe 
e Dn era conservata nella Galleria del Belvedere. 

* Lao Literarischer Centralblatt» del 25 agosto p.p-ha 


una ngn favorevolissima del libro di L. MorANDI « An- 


tologia della nostra critica letteraria moderna » e ne 


| trova l’idea originale e lodevole. - 
x, ll Wiese nella Deutsche Letteratur Zeitung, n. 33, 


giudica che. il libro di S.S. (Stampa) Alessandro Manzoni 


- la sua famiglia e î suoi amici sia scritto con soverchia 


enfasi e che dia molta importanza a - di poco 
o 


« La Literatur <ertung pnbblica una recensione del vo- 


la di Lupin « Dante spiegato con Dante » scritto dal Kér- 


i ting, il quale giudica che il LA ‘è di molto valore e di 


un vivo interesse. 


* Nella Westermann Fossa n. 348, il | signor 
Kapex pubblica una traduzione della novella « La coppia 


3 Spazzoletti » dalle storie di ogni colore di Em. de Marchi. 
<< L'ultimo faseicolo della Westdeutsche Zeizchrift fim 


Geschichte und Kiinst pubblica una specie di relazione com- 
posta per esso periodico dal Dr. Prrenne sulla organizzazione 
degli studi di storia provinciale e locale nel Belgio: in un 
| paese cioò in cui la storia locale è studiata con un zelo 


che è quasi furore. La memoria molto diffusa e molto ac- 
| curata è scritta în francese. In finò contiene il Regolamento 
| degli archivi di Stato belgi ‘pubblicato con decreto del 1851. 

2 L'editore Jacob Dybward di Cristiània ha pubblicato 
val primo fascicolo di un Zesicon Lapponieum con inter- 
| pretazione latina e norvegiana, del pa tea: Friis, pro- 
sin in- quella Università. E 


, È stata în questi ultimi. giorni data da doni gior- 


ST “ notizia che Leone ToLsror, il celebre romanziere 


russo, fu colto da improvvisa pazzia. Speriamo che la no- 
tizia sia falsa, e cho la mento di chi scrisse La guerra e 


| la pace sia. ‘ancora Una da menti più. alte e lucide di 
Europa. 3 


pagine di ani che. il sig: di. R: dea: consacra allo | 20 
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‘vero, «di Sigalgaita Rufulo, 









SUL MONTE CATRIA 


Tra'-due liti d'Italia surgon sassi 
(E non molto distanti alla tua patria) 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi; 
E fanno un gibbo che si chiama Catria, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. 


(DANTE, Parad., XXI). 


Qui dal Catria solingo, che assorge al ciel sereno 
Qual monumento immane sacro a la Libertà, 
L° Adriaco mar saluto, saluto il mar Tirreno, 
E negli opposti piani le italiche città. 


I venti de la patr ia ne l'alta regione 
Sembrano, in un scontrati, Da i si tra lor; 
<A mpio si porge ad essi il cupido polmone, 
In essi si ravviva tripudiando il cor. 


Tra le giovenche erranti ne” primi incerti albori, 
De cani pastorali tra l’ abbaiar lontan, 
Tra placidi silenzi, tra subiti rumori 
Salimmo desiosi al vertice montan: 


Salimmo per selci aspre, per tramiti selvaggi, 
Per larghi erbosi prati senz'orma né sentier, 
Per mormoranti al vento boscaglie d’ampi faggi: 
Ob non dovrien si spessi sotto il ferro cader! 


Salimmo, e a noi d’iniorno rosse gia ora il dianto, 
Dal piccoletto stelo offrendosi a car pir: 
Fitto vapor nebbioso pugna co’ raggi intanto, 
Ma degli spazi a l’occhio non vieta di gioir. 
Ecco, pit basse, amici, si svolgono ben mille 
Cime dal bianco velo che dileguando va ; 
Ecco, a noi sotto ondeggia un mar d’auree scuri 
E mel vincente sole ride l’ immensità. 


Ma la nel fondo tace, qual vegliardo assopito, 


De la Fonte Avellana l'antico monister, 
Ove tra iroso e stanco, maggior d’ ogni romito, 
Dante raccolse un giorno l’ altissimo pensier. 


Chi sa quante fiate da ? erma finestrella. 
Sporse l’austera fronte e ai vertici guardò ; 
Chi sa tra i muri angusti de la silente cella 
Quale per la grande anima grande ideal passò. 
Forse nel sacro augurio vide la dolce patria 
Radiante di gloria, forte di libertà, 
St come a sé dinnanzi vedea l’immobil Catria 
Erger di sol vestita l’ audace sommità. 


GIUSEPPE ALBINI. 








DELLA PATRIA DI NICOLA PISANO 


II 


« Abbiamo, scrivono il Cavalcaselle ed il Crowe, * 
nel Duomo di Ravello, piccola città mercantile presso 


| Amalfi, ed ‘allora sotto Ja supremazia di Pisa, ua pul- 


pito dedicato a San Pantaleone. Codesto pulpito è sor- 
retto da colonne, che posano sopra leoni, con gradini 
circondati da una balaustrata messa a mosaico. Sull’arco 
della porta marmorea che mette al. pergamo, leggesi 
una lunga iscrizione latina dalla quale ricavasi che la 
commissione dell’opera fu data nel 1272 da Niccolò 
Rufulo al'marmoraio Niccola di Bartolomeo da Foggia. 
Il serraglio dell'arco è sormontato dal busto grande al 
cui un diadema riccamente 
gemmato incorona la testa. ** La copiosa capigliatura 
partita nel mezzo e vagamente intrecciata all’indietro 
le scende di sotto al diadema sino agli orecchi; dai 


‘quali cadono sulle spalle due lunghi e ricchi gioielli. 


Questa figura veste una semplice : tunica allacciata al 


collo da un grande fermaglio con pietre false, il quale 
| tiene anche unita la veste nel mezzo del petto, racchiu- 


dendo in tal modo, quasi entro bella cornice, i nobili 
lineamenti. La testa è ovale, di forme carnose, di buone 


“proporzioni e fra loro armonizzanti. Largo e ripieno è il 
‘collo. Tutto infine è modellato ia e con niti- 


dezza, come assai pulito è il marmo. È questo un busto 


| che mostra in chi lo ha lavorato studio dell’arte antica, 
‘ dalla quale ritrae. Di mezzo però a’ molti suoi pregi si 


scorge in esso @ nella sua espressione qualcosa di rigido, 
di freddo e come d’ intontito. 

«I lati dell'arco sono adorni di due bassorilievi entro 
tondi, che rappresentano di profilo i busti di due giova- 
netti, i quali, come si rileva dalla iscrizione, raffigurano i 
figli. A vero dire, codesti bassorilievi non sono della 


stessa bellezza, nè così accuratamente eseguiti come il 
| busto di Sigalgaita, ma appartengono . alla Stessa ma- 


niera ». i 

Il Coralcinelt e il Crowe, i quali nel loro scritto sulla 
questicne niccoliana hanno riepilogato benissimo tutto 
quanto è stato detto dagli altri scrittori su tale contro- 
versia e hanno affermato con chiarezza quanto di nuovo, 
a senso mio, eravi ancor da dire in favore della prove- 


nienza e educazione pugliese di Niccola 00 visto ed È 


A Op. si, Vol, IL, pag. 194-195-196. (Vedi il numero progodento): 
ss Questo Fusto è stato inciso varie volte. Chi ha curiosità di ve- 
derlo può prendere lo tavole della ricca opera Wipliana : 72 Libro dell'Arte, 
CE da Rinascimento in Italia », Tav. XIV, » d i 











esaminato con attenzione il pulpito del Duomo di Ravello È < 


e segnatamente quel busto di Sigalgaita, hanno subito 
rilevato, come gli altri, che le opere di Niccola decisa- 


mente sentono l'influenza dell’arte meridionale, e perciò - 


Niccola è nato nella Puglia e non in Pisa, di cui porta il 






nome; anzi che il pulpito di Pisa, opera certa di Niceola | — 


. (della quale parleremo), si potrebbe attribuire a Niccola 


di Bartolommeo da Foggia, autore presunto del busto di. 


Sigalgaita. * 


Dunque, al Cavalcaselle e al Crowe pare che tanto 
Niccola di Bartolomeo da Foggia, quanto Niccola Pisano, 
suo coetaneo, studiarono senza dubbio l'antico, « e il 
primo forse anche sovra migliori esemplari. » Mettendo 
in quarantena l’ultima frase virgolata, nessuno che ha, 
come si dice in Toscana, un po’ di sale in zucca può 


affermare che ciò non sia; ma questo parmi non escluda 


un fatto sfuggito ai chiarissimi critici citati; che cioò sif- 


fatto ritorno all’antico possa essere un fatto identico 


ripetutosi contemporaneamente in due contrade diverse, È 


trovandosi scolture romane così nella Puglia, come in 
Toscana. 

Per la qual cosa la conchiusione accettabile di questa 
singolare controversia mi pare stia nella ricerca dello 
sviluppo artistico delle forme dell’arte di Niccola (il quale, 


col beneplacito degli autori della « Storia della pittura 


in Italia», continuerò a chiamar Pisano) e non nella 
ricerca dell’ origine di quelle forme. Ripeto: due con- 
trade possono avere benissimo contemporaneamente un 


identico volere; ma è meno probabile trovare dei punti 


di contatto nel conseguimento di questo volere. Ormai 
si sa, fra_le sorgenti storiche dell’arte devesi accordare 
alta importanza alla attitudine nativa delle popolazioni, 
le quali sono variamente temprate al sentimento del 
hello per ragione di razza. 


Vi sono stati, e vi sono, dei popoli i quali hanno 


dato grandi statisti, altissimi filosofi; ve ne furono e 
ve ne sono di quelli invece che hanno dato sommi ar- 
tisti e gloriosi poeti. In Toscana sbocciarono ridenti le 
arti, e ivi, per conseguenza, fiorirono gli artisti sempre 
e dovunque; vo” dire precisamente dal Dupski in qua: 
da Niccola Pisano, da Cimabue, da Giotto, dal Martini 
e via via; mentre nel Mezzodì dell’Italia le arti non 
pare abbiano avuto sostanzialmente sviluppo proprio ri- 


‘ goglioso e deciso e forza vitale di espansione, la quale 


sì nota in Toscana. Chi ha il coraggio di contradirmi ? 
il De Dominici colle sue fantasticherie ? ** È vero per- 
tanto che la Storia delle arti figurative non procede 
ancora del tutto franca e risoluta nel suo graduale 
svolgimento. Principalmente le provincie del. Mezzo- 
giorno offrono vasto campo inesplorato da’ percorrere ; 
perchè, o sbaglio, o tuttora si può affermare che man- 


| cano, in quelle provincie feracissime, gli estremi deter- 


minanti un'arte regionale e spontanea fiorita colà. *** E 
chissà che davvero l'ammirazione delle arti toscane 
non abbia sviato l’attenzione degli storici dalle antiche 


arti napolitane, — come fu osservato benevolmente, — 


e nuove indagini. non sieno per ismentire perentoria 


mente le conclusioni che, su tal soggetto, oggi si ac- 


cettano dai più. **** 
Comunque ciò sia, l'argomento recato dal Cavalcaselle 


e dal Crowe (e ora esaminato) per dimostrare l’educa- 
“zione pugliese di Niccolò Pisano è insufficiente. 


detti critici non si fermano sn così poco; essi condu- 
cono l'umanissimo leggitore in alcune città della To- 
scana, a Pistoia, a Lucca, a Pisa; eppoi su in una 


dellAlta Italia, a Parma; e gli additano con sagace. 


premura tutte le scolture che sì trovano sparpagliate 
qua e là, eseguite prima di Niccola, da Gruamono da 
Bonanno, da Rodolfino, ***** da Benedetto d’Antelamo, 


dall’Anonimo di San Michele in Grroppoli, ***** e gli fanno 


rilevare la insipienza di cotali scolture, sì sotto Y’a- 
spetto della inspirazione, sì sotto quello della fattura; 
per poscia concludere spietatamente: che tale è la lon- 
tananza fra l’arte delle scolture toscane e parmensi 6 


quella di Niccolò Pisano da rendere impossibile la ri- 
cerca di quel legame logico che ogni arte ha eon quella 


Mai. 


che immediatamente le succede. Il medesimo umanis- I 


simo leggitore lo invitano dipoi a recarsi, oltrechè a_ 


Ravello (come si è visto), a Amalfi, a Salerno, ece., e 
davanti varie sculture le quali si trovano in questi e 


altri paesi del Mezzogiorno dell’Italia, conchiudono lie- - 
tamente: che quivi è il legame cercato e la giustifica" 


zione intera legittima dell’arte gloriosa del pulpito del 
Battistero di Pia inventato e scolpito da Niccola nel 
1260. Da ciò la persuasione dei critici. citati. 


Dr 


n 


Primamente dirò che l’arte di Niccola Pisano, sia che. 


si I paragoni a qa toscana, sia che si a a quell 


ì Op. cit., Vol. I, ‘pag. 196. 
‘** DE tieice. Memorie degli artisti napoletani, 


*** Cfr. MkLANI, Manzale di Pittura italiana, Vol. Il, pag. 84 e sog. 

**** Il principe Gaetano Filangeri va acquistandosi nova ragione alla 
| benemerenza di tutta Italia col pubblicaro i Documenti per la storia e per 
le arti e industrie delle provinete napoletane. bi, opera, ‘di cui sono ve- 


nuti alla luce due volumi, compiuta che sia, può arrecare > vantaggio gran. 


dissimo alla storia delle provincie suddette. 
#**** Questo Rodolfino dovrebbe essere l’autore dello aezt della porta 
— del maggiore di San Bartolomeo a Pistoia, Il Milanesi lo chiama per equivoco 
Roberto ; il Cavalcaselle e il Crowe non lo nominano e Fnsi V'iseri- 
ziono ini che reca il bassorilievo. 
«*+**** Molti hanno discorso del pulpito di San fiche i Groppoli (a 
1193, ma nessuno, ch’ io sappia, ha rilevato che esso è di proprietà 
| vata e perciò da un dì all’altro potrebbe sparire come sono spariti dalla 
nostra Italia altri «monumenti © SE 0 alle: storia PS Attenti 
| dunque! ) 


a Groppo è un x lago roll Vicinanze di ii, sl 
rag 





























mei idionale, n un io affatto personale; più. che que- 
‘sta e quella non hanno, a mio avviso, lo stretto imme- 
diato legame, il quale i chiarissimi (‘avalcaselle e Crowe 
«invece sono convinti che l’arte. di Niccola abbia con 

quella meridionale. Il distacco: sensibile dunquo c’è fra 


sp arte di Nicola e l’arte dei suoi più vicini predeces- 


‘sori: — dunque Nicola Pisano fu un artista dotato di 
‘facoltà a dirittura superiori alla misura comune; dunque 

egli ebbe lo slancio e le arditezze degli innovatori; 

dunque... Ma insomma, ciò ammesso, la questione viene 
ad acquistare nuovo carattere; il quale ne fa sperare la 
possibile soluzione. 

È tutto dire! $ 
© Or, si ammetta pure la differenza fra l’arte sculto- 
rica meridionale e quella toscana nei tempi i quali pre- 
cedettero gli ardimenti di Niccola Pisano; sì ammetta 
pure cotal diversità; ma pertanto si convenga sul va- 
lore della sua importanza. Si capisce che il Cavalcaselle 
ed il Crowe, un tantino entusiasmati dalla novità del 
loro concetto, possano avere esagerato in favore del- 
l’arte meridionale e in isvantaggio di quella toscana; 
non si capirebbe che esagerassi io, oggi, che ho i'am- 
bizione di dire in pubblico il mio umilissimo e remis- 
sivo pensare su tal dibattuto argomento, sine amore 
el odio. 

Che dirà il professore Chiarini dopo i suoi recenti 
articoli contro la critica? 

Sbaglierò, ma la sensibilissima differenza notata dai 
detti critici fra le due arti scultoriche toscana e merì- 
ridionàle — dei pareri citati — non c'è; mi rincoro nel 
pensare che questo copvinoimento l'hanno altri conosci- 
tori dell’arte cristiana ‘e così lo porterò con maggior 
franchezza. Senonchè qui, non avendo il soccorso di 
fotografie o fototipie, non è possibile che possa mostrare 
con argomenti che reputo convincenti in qual modo è ve- 
nuto formandosi e si è formato in me quel convincimento. 
E per quanto sia assai lungi da credere che i fautori 
della educazione pugliese di Niccola me lo menino 
buono, ardisco pregarli di accettarlo per ora e seguirmi 
inoltre pazientemente. Chè se mi resta da persuadere 
colle mie parole soltanto quelli che sono del mio pen- 
sare, è meglio faccia punto fermo e mi risparmi così 
la figuraccia la qual sarei per fare in pubblico. 

Orsi rammenti: ho parlato dianzi del pulpito di 
Pisa; che è la prima opera nota di Niccola Pisano, ma 
dianzi non ho detto che la differenza rilevata fra l’arte 


di Niccola e quella immediatamente precedente si basa. 


appunto su questo monumento, che è quello il quale fa 
far la conoscenza dello scultore e architetto che dirò, 
‘almeno una volta, pugliese, perchè il Cavalcaselle, il 
Crowe e gli altri che lo dicono della Puglia non mi 
credano, fin d'ora, un loro oppositore disperato. Senon- 
chè davanti a quell’opera superba nasce questa consi- 


derazione: è egli omai possibile che questa, del 1260,- 


sia la prima opera di Niccola® Eppure non si cono- 
scono lavori di lui eseguiti avanti il 1260:— ne con- 
vengono li stessi Cavalcaselle e Crowe. * 

Ma:... e quando nacque Niccola Pisano? Chi Io sal 
Furono vari i pareri. In questi ultimi tempi è saltata 
fuori la Fontana di Perugia, dove un verso per disgra- 
zia non intiero farebbe supporre che a quel Javoro ese- 
guito nei tempi del governo del papa Niccolò III (1277- 
1280) Niccola Pisano, nell’età di 74 anni, insieme col 
figliuolo presiedesse. La quale interpretazione, se non 
potesse ‘essere soggetta a dubbio, indicherebbe l’anno 
della -nascita di Niccola fra il 1205 e il 1207. Deter- 
minazione importantissima per meglio fissare in massima 
parte la cronologia artistica delle opere di Niccola Pi- 
sano. ** 

Ammessa questa data di nascita si domanda: che cosa 
fece Niccola Pisano avanti il. 1260? Fra il 1207 
(prendiamo pure questa data) e il 1260 corrono cin- 
quantatrè lunghi anni: — che durante sì lungo periodo 
di tempo egli se ne sia stato colle mani alla cintola 
e cogli ‘occhi rivolti insù ad aspettar gli asini volare 
gua’... sarà, ma non mi ci sottoscrivo. Io credo invece 
che Niccola abbia lavorato; e la scultura del pulpito 
pisano (la cui arte ci impressiona per la bella compo- 
sizione delle istorie e la fattura delle teste e dei pan- 
neggiamenti) dovesse per ciò essere stata affidata a 
Niccola quando già erasi ‘acquistato nome considerevole 
fra gli artisti coevi. Del resto, è evidente: non si af- 
fila un’opera importante e vasta come il pulpito del 
Battistero pisano a uno scultore ignoto o novellino, ed 
è, quasi direi, del pari evidente che uno scultore no- 
vellino e ignoto possa assorgere di primo acchito al- 
l'altezza alla quale nei troviamo Niccola scultore del 
pulpito pisano. 

Non dico che si abbia ad accettare ciecamente la data 
della nascita di Niccola riferita da Gaetano Milanesi; 
certo, insisto nel pensare che Niccola prima del pulpito 
di Pisa deve aver lavorato opere molto probabilmente 
inferiori a questa, le quali sarebbe cosa preziosa co- 
noscere quali sono, perchè esse verrebbero così a sta- 
bilire il legittimo trazt-d'urnzon il quale ha messo in 
rivoluzione il campo della critica artistica italiana e fo- 
restiera. 

Il Cavalcaselle e il Crowe e gli altri sostenitori del- 
l'origine ed educazione pugliese di Niccola Pisano non ci 
hanno mica informati quali opere eseguite nel Mezzodì 
dell’Italia giustificano il passaggio fra l’arte sua di lag- 
giù e quella del pulpito pisano; eppure in Toscana si 
potrebbero trovare delle scolture precedenti quella del 

* Op. cit., Vol. I, pag. 194. 


** Cfr, Noto alla Vita di Niecola e Giovanni Pisani, Vol. I, pag 293 
e 294, Ediz. Sansoni del 1878. 
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pulpito più volte rammentato, e potrebbero essere di mano 
di Niccola Pisano. 

Perchè la Deposizione dalla Croce in San Martino di 
Lucca non potrebbe essere una scultura di Niccola ese- 


| guita da lui qualche tempo prima del pulpito di Pisa? 


Sta bene che il distacco c’è tuttora fra l’arte toscana 
vigoreggiante e questa della Deposizione ; ma ciò non 
esclude, anzi conferma, la valentìa superiore dell'artista 
che l’eseguì. Perocchè è necessario tenere bene in mente 
che si ha a che fare con un artista privilegiato e non con 
un artista mancante di quella attività rara la quale, senza 
sforzar la natura, compie prodigi. 

Ernesto Foòrster * dice di aver letto un documento a 


| Pistoia riguardante dei lavori da Niccola compiuti nel 


Duomo di quella città toscana, nel 1242; il dotto Fòr- 
ster non riportò il documento, ma non so con quanta 
ragione il Cavalcaselle e Crowe debbano rimaner  dub- 
biosi sulla data di esso,"* mentre il Tolomei*** (che della 
storia del suo paese nativo se n’interessò con cura), 
accenna a un parziale restauro eseguito su disegno di 
Niccola Pisano nel 1240; correggendo così il Vasari, il 
quale invece aveva scritto che « Niccola diede l’anno 
1240 il disegno della chiesadi San Jacopo a Pistoia. » **** 
È vero pertanto che ’l Milanesi pensa diversamente di. 
questa andata di Niccola nella città di Cino, ma non è 
possibile che il documento del Forster smentisca l’altro 
pubblicato dal Ciampi,***** su cui si basa la parsnasione 
del Milanesi. Insomma qui c’è del buio; ce n'è in- 
torno tutta quanta la vita di Niccola Pisano, ce n’ è 


nella biografia del Vasari, alla quale più d’una volta ab- i 


biamo ricorso. Ma che il parallelo fra le opere sculto. 
riche delle città meridionali rammentate e l’arte di Nic- 
cola sia sufficiente a provare qualmente Niccola nacque 
e ebbe la sua educazione nella Puglia, no, non mi pare. 
No, non mi pare che si possa far pensare che la To- 
scana del decimosecondo secolo avesse quasi perduto 
ogni senso instintivo del bello. Ivi le tradizioni arti- 
stiche non vennero mai interrotte, e per quanto il do- 
minio greco in Toscana non abbia avuto 1’ influenza che 
invece ebbe sulla attività delle provincie napoletane, in 
Toscana, dico, si trovano artisti, in quest’ epoca, che 
s’industriano nobilmente per preparare le glorie del de- 
cimoterzo secolo. Ma, eppoi, credo che comunemente si 
esageri anche nell’apprezzare le scolture pisane che pre- 
cedono quelle di Niccola. Gli è che il terreno su cui 
ora si è posta la questione di Niccola Pisano — voglio 
dire delle opere d’arte — è pericoloso e grandemente 
difficile a esplorare; perchè se oggi ho il coraggio di 
scrivere per esempio: nelle sculture pisane. c' è un 
sentimento verso l'imitazione delle oper» antiche prean- 
nunziante lo stile dell’arte di Niccola il quale si. basa 
sull'antico, domani un altro sorge a dirmi che ciò è falso, 
falsissimo, e un altro ancora garbatamente è facile mi 
osservi sul muso: voi, o signore, usate un vecchio e 
puerile artificio di polemica in vostro favore per far cre- 
dere al pubblico che la ragione è vostra. 

In tal guisa procedendo, la controversia non fa un 
passo verso la sua soluzione definitiva. 


Dr 


Ed ora, se dopo tanto chiacchierare, il leggitore che 
ha avuto la pazienza di tenermi dietro, volesse cono- 


scere per curiosità la mia opinione, gli risponderei che 


in mezzo a tanta incertezza di dati «e confusione di ap- 
prezzamenti non so aggrupparmi nè coi difensori della 
origine ed educazione toscana di Niccola Pisano, nè cogli 
altri. E non oso neanche propendere timidamente nè pei 
primi nè pei secondi; poichè parmi che, al punto in cui 
sono le cose oggi, non sia possibile avere gli estremi 
inappellabili e indispensabili per formarsi un’ opinione 
netta, assoluta, coscienziosa in questa faccenda.‘ 

Ond’ è che per un altro poco ancora rispondo al leg- 
gitore suddetto: io imito la statua del Machiavelli, la 
quale orna l’elegante loggiato degli Uffizi a Firenze: 
— mi metto un dito sulle labbra e.... penso | 


AtFrREDO MELANI. 
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V. Taccone — Versi. — Monteleone, Giovanni Troise 1885. 
CarLo ParLAGRECO — Nevrosi (Seconda edizione). — Napoli, 
A. Tocco e C., 1885. 


Sono due piccoli volumi di versi, i quali così messi l’uno 


‘accanto all’altro, paiono il servo e il padrone della commedia | 


antica, Davo e Simone, il Giannella e messer Ambrogio. 
Infatti il primo sembra un libricciattolo di quelli detti dei 
sogni, dove sono registrate le significazioni dei numeri per 
il gioco del lotto e cabala relativa; invece il secondo è 
stampato in elzevir minuto e nitido, su buona carta. Ma se 
l’abito non fa il monaco, l’edizione non fa il libro. 

Il Taccone dice, in poche parole di prefazione, non aver 
forze di levarsi a volo: ciò, a senso nostro, significa, non 


ha studi sufficienti per l’espressione lirica cui egli ha scelto. 


A dir vero anche il sentimento è pedestre assai; ma in 
confronto della grandine di libercoli in versi a cui siamo 
avvezzi, alla maniera che i falciatori di maremma si affanno 
alla malaria, noi si darebbe lode al Taccone d’aver saputo 


* Libro in servizio dell'arte moderna (in tedesco), pag. 61. Lipsia, 
1835. 
#* Op. cit,, Vol. I, pag. 205, in nota. 
#** Guida di Pistoia, pag. 11. Eredi Bracali, 1824, Lea ggere anco la 
nota a pag. Al e 12, 

###* VASARI, loc. cit., pag. 300. 

mk Notizie inedite della Sacrestia pistoiese de’ Belli Arredi, 
pag. 122. Firenze, 1810. 








‘ma por piccole bizze e timidità ed orgoglio, ci tormentiamo, 















dir qualcosa con corta spontaneità e senza sbagliare buona 
se non che, la eccessiva imitazione dallo 


parte dei versi; 
ogni buon proponimento. S'immagini ; 


Stecchetti ci sciupa 
troviamo : 


sì bel giardino ombroso, 


Tu che m'hai fatto diventar poeta. . . ” 


e altrove; 


« So son poota, o sono un imbecille . . . » 


e ancora: 
« Sale l’acuto odor dei campi arati. » 


E chi più ne vuole segua a confrontare per conto suo, 
poichè noi crediamo non "valga la pena d’insisterci. Anzi 
essendoci venuta alla penna una maniera di lode, lasciamola- 
pure in pace e non torniamo con la mente a quel che si 
potrebbe notare per ogni pagina di questo Rbrotro alla car- 
lona, pur non affatto scipito. 


prg 


AI Parlagreco vorremmo domandare perchè sia andato a 


scegliere pe’ suoi versi giusto il titolo messo. in testa ai 
versi di Maurizio Rollinat. Ammettiamo facilmente che il 
nostro autore non abbia avuta notizia del libro francese, nò 
gliene-facciamo carico, tutt'altro; solo ci stupisce veder di 


nuovo quel titolaccio patologico ritto sulla soglia della poesia, | 
così come un servo da ospedale all'ingresso d'una villa diletta. - |. 
Un titolo adatto sarebbe stato fissazione, perchè l'autore 


suona di continuo sul tema seguente, come farebbe un pia- 
nista che eseguisse venti e più variazioni sopra una diecina 
di battute del Beothoven:‘anoi ci amiamo, 0 ci siamo amati, 


o ci siamo tormentati. » Per vero anche il Petrarca (ascen- 
diamo fino i in cima) ha scritto centinaia di sonetti, e sestine 
e canzoni, sur un tema ancora più semplice: amare dispe- 
rando; ma come un ruscello che scorra sotto una. volta 
fronzuta, sotto il canzoniere di Valchiusa scorre la vita di 
Laura, pur non volendo qui accennare a quella dello scrittore. 
Vogliam dire che, ammettendo ‘in un libro di lirica la unità 


del sentimento fondamentale, abbiamo poi bisogno che gli. 


si a assumere varie forme e variatissimi atteggia- | 
menti. N 
gli teniamo conto che quel poco ci sia. 


A ogni modo, per il piacere che dalla lettura di ina i 


strofe del Parlagreco abbiamo tratto, e per la considerazione 
di quanto i suoi versi sieno meno indecentemente lavorati 


della maggior. parte dei versi che si vanno pubblicando, 


crediamo non dover noverare i difetti del libro e. poter 
chiudere citando qualche frammento che ci è parso indovi- 


nato. L'autore mostra già abbastanza ingegno ed attitudine, 3 


perchò si possa sperare da lui più tardi una produzione 
meno imperfetta e con qualche nota di schietta originalità. 
Solo gli raccomandiamo, così per dirne una fra le tante, di 


non far rimare amore, tutte le volte che gli viene alla 


penna con quel povero core che par fatto a bella posta. 
Non segniamo pagine; guardi da sò. 

Ecco'ora un sonetto, a parer nostro uno oa componimenti. 
migliori (pag. 84): 


Oh perchè mai ti ti volgi? Oh perchè miri 
qui. dov'io son; che invano un dì t'amai, 

| qui dove ho pianto e dove i tuoi sospiri, . 
bella di ghiaccio, non volgesti mai? 


* Che vuoi da mo, se fra lunghi martàri #5 
spezzato il cor, la gioventù tu m' hai, — 
che vuoi, se g cià dei miei vecchi doliri 


se 
pe: spenta è l’ebrezza che mi vai ? 


Piangi ch'è tempo, e se piangessi tanti 
quant’io da un anno nell’amarti invano, 
non basterebbe a me tutto il tuo pianto. 


Piangi, non so se t'amo più, ma spezza 
quel pianto il ghiaccio a questo core insano 
ne più che il sorriso tuo, la tua carezza. 
. È poco, sì; ma contentarsi Se di ò 1° segno di sa 
viezza. 


)e 3; @e0 0 


FraxcESco Pagns — Erasmo maestro. —_  Livomo, Giu- 
sti, 1885. 


Di Erasmo da Rotterdam, senza rammentare altri più an- 
tichi, scrissero lungamente e dottamente fuori d'Italia i 


Miiller, l' Hoefer, il Nisard, E. Chasles, lo Stichart, il Durand 


du Laur, il Drummond, il Feugère ed altri parecchi; dei 


nostri, si può dire nessuno. — Che ci ha da importare, pen- 


siamo noi, di cotesto olandese latinizzante» mezzo umanista 
e mezzo teologo, e de’suoi Adagia e de'suoi Colloquia, è 
de suoi pettegolezzi con Lutero sul libero arbitrio? Altri 


“tempi, altri gusti: ai curiosi d'anticaglie, 1’ Elogio della 
Paz ezia, rimesso in luce, non ha molto, dal Camerini, basta 


‘e n’avanza. — Ma non tutti tutti, vedo, la pensano proprio 


‘così; ed ora il signor Polese ci dà un saggio su Erasmo 


considerato come Spata saggio veramente notevole e da 
leggersi attentamente da quanti non hanno ancora dimenti- 
cato che leggere, un tempo, significava studiare. x 

Opportuno l'argomento oggi meglio che mai, se in tanto 


posito un uomo di rarissimo ingegno, di grande. osporienza 
e di dottrina meravigliosa. Valga il vero; 
grave faccenda noi altri moderni procediamo sempre più in- 
certi e discordi, sarebbe non presunzione, ma superbia matta, 


a tutti sembrasse retta e sicura. 


Svolgimento nella brevità sua pieno o largo quanto biso- |. 
gna, erudizione varia elegante e non accattata, tomperanza | 
nei giudizi, ed un fare brioso, disinvolto, geniale, condito | 
di amabile urbanità, sono, a parer mio, pregi non mediocri | 
di questo libro, senza dubbio maturamente pensato, e seritto | 


‘con animo caldo di amore e di giusta ammirazione verso il 


foriche, indeterminate e nebulose, nonchè di voci a dirittura 
hislacche, pescate non so dove nè come; “quali, ad esempio, 


i Nelson Feat: donsarioi battibuglia ed altre sif- 


fatto. Parimonte, alcune contradizioni, in generale non gravi, 
era bene schivarlo. Ne citerò una che più mi dette nell’oc- 
‘chio. A pag. 13 si riferiscono, approvando, ‘queste parolo 
dello Scherr: « Ma egli (Erasmo) non si mostrò mai nò ostile 
nè indifferente riguardo al cristianesimo, como fecero gli uma- 
pisti italiani. » Leggo in vece a pag. 130: 
— umanisti contro i teologi, non era contro la teologia. » Forse 
qui, a togliere o ad attenuare la contradizione, bastava distin- 
guero un po’ tra. un periodo di tempo-ed un.altro; senonchè 
il Poloso ha lasciato questa cura a chi legge. 














Nel Nevrosi abbiamo assai poco” movimento; pure 








cozzo d’opinioni circa i migliori metodi podagogici, non si. 
crederà inutile il ricerearo come la sentisse in questo pro- 


‘mentre in così. 


il non voler neanche provare se a qualcuno degli antichi 
savi riuscisse a metterci almeno in parte sopra una via, che. 


grande uomo da cui s'intitola. Gli nuoce, di quando i in ‘quando, 
| una certa oscurità, cagionata più che - altro da non so quale 
| vaghezza di forme insolite, stranamonte sintetiche o meta- 





«L’ odio degli 


Ebbi a lodare più sopra la temperanza dei giudizi; ma 
non tutti sono misurati ad un modo, nè tali, per conse- 
guenza, da poter essere facilmente menati buoni. Liboris- 
simo, a cagion d'esempio, il signor Polese di anteporre, 


‘ como escogitatore di nuovi sistemi educativi, il Rotora- 


miense al Rabolais: quanto a mo, dubito grandemento cho 
egli sia riuscito a persuadere chi lo dottrine dell’uno 0 del- 
l’altro abbia esaminate e raffrontate con sottile diligonza, 0 


‘ne giudichi sefiza parzialità nè preoccu pazione Veruna. | 


Noterò in fine due sviste, le quali in una ristampa, che 
‘ desidero prossima, spariranno. di certo: prima, non il vee- 


| chio Balzac, come scrive l’autore a pag. 131, ma il “gran 


romanziere Onorato ‘Balzac “compose (uei saporiti contes drò- 

latiques così graziosemente. illustrati dal Dorò: seconda, quel- 
l’Alessandra Macinghi negli Strozzi, di cui pubblicò le stu. 
pende lettere ai figli il chiaro Cesare Guasti, non visso. i 
(pag. 71) nel secolo xvr: fin dal 2 marzo del 1470. aveva. 
la forte donna cossato già. di soffriro @ di amare. 


» 
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Fer. Russo — Gino e lapania: (Costumi rapolotani. 
Sonetti). — Napoli, Tip. dell'Zride, 1885. i 


Sono-sei sonetti in dialetto napolitano 0 figurano una s00- 
notta dei contastorie di Napoli, rappresentando un episodio 
riguardante. ‘Giano di Maganza, il traditore, la bestia nora 
degli appassionati di Rinaldo (@ patiti ‘e Linardo).. %: 

sn racconto è alquanto impacciato dalla rigorosa tessitura RE) 
del sonetto, ma l’autore ha trovato un motivo di un offetto 


| bizzarro 6, in così piccola dose almeno, assai gradito; cioò % 


il miscuglio del vernacolo propriamente detto, con Ja tra- 
duzione sommaria e. declamatoria a cui s "innalza il conta- 
storie quando gli se ne presenta il destro. 5 

Togliamo dal minuscolo libricino, : assai bene stampato, 
il sesto ed ultimo. sonetto. Gano ontra in una casa. solitaria 
per isfuggiro. all’ inseguitore Rinaldo: 


Pe ttramente traseva, da lunitanu 5 o DI: 
sento ‘o scapulià di un destriere... 
Un ssanto Ddio!... È turco? è crestiano, 
chisto ca sta venenno?... È nu guarriero! 





- La lancia în resta... Forse è musulmano... 


ma no! Una croce spicca sul cimiere... | 
È Linardo!... Il bel sir di Montalbano, dee, 
che grida: Empio fellon I... Gan da Pontiere od gs 


— Ah finarmente!... — L'ha afferrato?... — ‘Acciro? dig 
S'o magna?... — ’0 sbrana a chillo traritore? IST 
_—'0 spacca a capa o no0?... — Mo, nu mumento pi 


Egli è Linardo! di Magonza il sire. 
dice tremando 6, pieno di terrore; > 
salta a cavallo. più «cappa: lo. — "Ah che fotonte io 





| VirtoRIO CarvaLpi — A vent’ anni Sava. 
166%, Tipografia editrice Morterra @ Ge 





È un volume in-8, di pag. 450, ‘stampato i in n nitidi fipi — 
tia Contiene sei novelle: Memorie d'un calabrese; 
Un secreto del cuore, L'elezione del parroco, Asmodeo, 
Il mantello r0580, Il romanzo d'un marito. 

L’autore ci dice nella prefazione che. queste novelle. fu 
rono da lui scritto fra 71767 ed il ”70, « quando cera sui. 
vent anni 0 giù di lì. n Ce ne saremmo accorti anche 
senza questo preavviso, chè alcune di esse risentono alquanto — 
dell’imperizia giovanile rispotto alla condotta ed -all’inven- 
zione. Non così riguardo allo stile, ch’ è è piano, scorrevole, | 
«senza lustre rettoriche, senza la stranezza, di corti. mo- 
derni.- i ; 

Se l'Asmodeo, per esempio, > non ci piacque, pali lo 
‘Rino ci sembrano alquanto caricate, e se più o meno pi 
tremmo fare degli appunti anche agli altri racconti, pur a 
conoscendo. parecchi loro pregi, ci sentiamo invece indotti a 
diro ogni bene dell’Z/esione del parroco, lavoro tutto d'un 
getto, in cui tanto i caratteri quanto l’ambiente sono studiati. 
con amore d'artista e con l’acutezza d'un osservatore non 
comune. Ci duole davvero che il sig. Catualdi dal 1870 in 
poi non abbia scritto più nulla, chè, certo, non gli sarobbo i 
mancato l'attitudino a fare anche meglio « di così. sc 
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LA 


CONVERSAZIONI DOMENICALI 


(Senza titolo). 


(Gu scrittori debbono certamente essere tutti 
gente savia e virtuosa; poichè, facendo essi pro- 


fessione d’insegnare altrui la via della sapienza. 


e della virtà, non è supponibile che camminino 
per la strada dell’ errore e del vizio. Ma ogni re- 
gola ha la sua eccezione; e se non c’è altri, ci 
sono propriamente io che sono l’ eccezione di que- 


sta regola. 


Già (mi vergogno quasi a confessarlo a me 
stesso), già, io sono, nè più nè meno, come padre 
Zappata, che, tutti sanno, predicava bene e razzolava 
male. Chi leggerà le mie opere postume (nelle 
quali vo spremendo il miglior succo della mia 
mente; e non le stampo da vivo per risparmiarmi 


il rompimento di capo di sentire i giudizi dei. 


critici), le troverà piene di ottimi” ammaestramenti 
morali; come sarebbe a dire, che si deve amare 
prima d’ogni cosa e sopra ogni cosa Dio, poi il 
prossimo, poi la patria, poi i parenti e gli amici; 
— ‘e che dopo tutto si può amare un pocolino anche 

sè stesso; ma che questo amore di sè è molto 
pericoloso, come quello da cui hanno origine, con 
— tutte le virtà, anche tutti i vizi dell’ uomo ; e che 


; perciò bisogna subordinarlo a tutti gli altri amori 


“accennati avanti e a molti altri ancora. Ma chi 
‘lo crederebbe? tutte le volte che mi salta il tic- 
| chio di scendere un poco dentro me stesso, a cer- 
carvi come stanno le cose, io resto molto mera- 
vigliato, ed anche un poco seandalizzato, di ciò che 
vedo. 
Vedo, per esempio, che l’amore di Dio vera- 
mente non è in me il primo di tutti gli amori; 
, per dir la verità tutta intera, quasi quasi 
non vedo se questo benedetto amore c’ è, 0 non 
c'è. E su tale proposito si fanno. talora fra me 
e me delle dispute molto curiose. Una metà del 
mio me, quella metà che è l’interprete della su- 
perbia e della ipocrisia, dice: — Tu ieri trovasti 
un povero che ti chiese un po’ d’elemosina per 


| l’amore di Dio, e gli desti un soldo; tu se vedi. 


uno che soffre, ne senti dispiacere; se un altro 
“fa una viltà, te ne sdegni; tu se fossi un signore 
faresti Dio sa che bell’uso della ricchezza; tu 
vuoi bene ai tuoi figliuoli; tu sei pieno di buone 
‘ intenzioni verso gli amici. Ora, poichè Dio, secondo 
insegnano i filosofi, è l'essenza stessa della bontà, 
‘ chi ama la bontà ama Dio; e tu facendo quelle 


opere buone, ami Dio nel miglior modo possibile. . 


‘Ma l’altra metà del mio me, alla quale non 
piace che io m ’appaghi di queste belle ragioni, 
“risponde: — Di grazia, quando tu desti quel soldo, 
pensasti tu veramente di fare un’opera buona e 
grata a Dio, o non volesti piuttosto levarti sem- 
plicemente dinanzi lo spettacolo poco gradito della 
miseria e liberarti da un importuno? cessarti in- 
somma una impressione dolorosa e fastidiosa? O 
forse facesti quella elemosina senza curarti più 
che tanto nè del povero nè della buona azione, 
e avendo il capo a tutt'altro. Quanto alle altre 
buone ‘cose che dici di fare, guarda un po’ se tu 
non fossi indotto a farle unicamente, o quasi, dal 
piacer tuo. Supponiamo: un amico ti chiede un 
favore; tu glie lo fai, se il piacere di soddisfare 
l’amico non ti porta nessun incomodo, o se il di- 
spiacere di questo incomodo è minore di quel pia- 
cere: se al contrario il dispiacere dell’ incomodo 
è maggiore, tu ti scusi e dici di non potere. Non 
© è dubbio che la cosa va propriamente così, e 
che questa regola non soffre eccezione. Insomma 






tutto è in lui barbarie ‘barocca, dissonanza stri- 







nel caso presente e in tutti gli altri casi simili, 
tu nel determinarti a fare o non fare una cosa, 
vedi a colpo d’occhio da una parte tutta la quan- 
tità di piacere che ti procaccerebbe il farla, dal- 


l’altra tutta quella che ti procaccerebbe il non 


farla, e ti getti dalla parte dove la quantità è 
maggiore. Ora io ti prego di dirmi che cosa c'entra 
in questa faccenda l’amore di Dio, o quello del 
prossimo, o della patria, o de’ parenti, o degli amici : 
per me non c'entra che una .cosa sola, l’amore 
di te medesimo. 

La forza di queste ragioni messe innanzi dalla 
seconda e più sincera parte del mio me mì co- 
stringe a confessare che nel fatto i miei amori 
vanno precisamente all'opposto di ciò che inse- 


fit 


gnario, cioè insegneranno, i miei libri, vale a dire” 


che quell'amore di me il quale dovrebbe essere 


l’ultimo e subordinato a tutti gli altri, è invece 


il primo e quello a cui tutti gli altri sono su- 
bordinati. Il cielo mi guardi dall’insinuare che 
questo accada anche ad altri scrittori. Ho detto 
e ripeto che gli scrittori, fatta eccezione di me, 
debbono certamente essere tutti gente savia e 


virtuosa. 


Come nelle cose capitali che ho accennato, così 
in parecchie altre di minor conto, ma che hanno 
pure qualche importanza, c’è una perfetta contra- 
dizione fra le massime filosofiche e morali che si 
leggeranno nei miei libri postumi, e le mie azioni. 

| Per esempio, in un libro, che ho finito da. un 
pezzo, parlando della sincerità, della modestia e 
di alcune altre virtù, che, secondo me, dee pos- 
sedere il buon letterato, dimostro come ad esso 
sia sopra tutte necessaria la virtù dell’asino (s’'in- 
tende, la pazienza); e porto parecchi esempi a mo- 
strare come per rispetto a cotesta virtù non man- 


chino oggi buoni letterati in Italia. Perchè, sì sa: 


è impossibile se tu serivi, e stampi qualche cosa, 
ancora che ciò che scrivi e»stampi sia tutto oro 
È 
colato, possibile, dico, che n si trovi oa 

cuno che newmdica male. Ma il buon letterato non, 

deve minimamente turbarsi per questo; done: 
sare che. ben altti più grandi forse di lui ac- 
cadde e albiici. finchè mondo sia mondo, lo stesso, 
e non darsi per inteso dei biasimi, o non far 
differenza tra essi e le lodi. Considerato da quali 
hocche vengono, lodi e biasimi hanno spesso e vo- 
lentieri il medesimo significato. Supponiamo che 
si parli di poesia: tanto vale un biasimo dî Lu- 
genio Checchi quali ‘una lode di Giosuè Carducci. 
Chi vuol sapere che stima deve farsi del P4o/0 
del Gazzoletti, legga, per esempio, le lodi che ne 


scrive il Zan/ulla Domenicale della settimana: 


passata, a proposito di un infelice sonetto del ve- 
nerando Maffei (venerando per molte ragioni molto 
iverse da quel sonetto); legga le lodi del /a7- 
fulla, e capirà che il Paolo è un lavoro appena 
mediocre. 

Socrate, che era quel filosofo che tutti sanno, 
fu messo in ridicolo da Aristofane, che non era un 
minchione. Dante, che era Dante, fu chiamato bue 
da Cecco Angiolieri, e non finì di piacere all'abate 
Bettinelli e ad Alfonso Lamartine. Il Castelvetro disse 
male del Caro; il Caro non disse bene del Castel- 
vetro. Ugo Foscolo fu severo censore del Giordani e 
del Monti : il Giordani e il Monti furono censori tut- 
t’altro che benigni del Foscolo. Victor: Hugo... 
Sentite un po’ che cosa dice di Victor Hugo un 
altro poeta, di molto valore anche lui, Arrigo Heine. 
« Victor Hugo è sforzato e falso, e spesso in un 
medesimo verso ‘di lui una metà è in contradizione 
con l’altra; egli è come il diavolo, a detta delle 
streghe, essenzialmente freddo, anche nelle effu- 
sioni sue più passionate; il suo entusiasmo è sol- 


tanto una fantasmagoria, un calcolo senza affetto ; 


o piuttosto Victor Hugo non ama che sè stesso; 
egli è un egoista, o per dir qualche cosa di peg- 
gio, egli è un Hugoista: ha più durezza che forza 
ed una impudente faccia di bronzo. Nonostante la 
sua ricchezza d’immaginazione e di. spirito, egli 


mostra la goffaggine di un parve o di un sel- 


vaggio, che si rende ridicolo sopraccaricandosi di 
oro @ di pietre preziose messe a casaccio: insomma 


dente e deformità la più orribile. » Chi volesse 
fare la lista di tutti gli scrittori più o meno illu- 
stri malmenati da Arrivo Heine, non finirebbe così 
per fretta: nominerò soltanto alcuni dei più fa- 
mosi, la Staél, i due Schlegel, Augusto Platen, 
il Bòrne. Ma lo stesso Heine non fu (s’ intende) 
lodato sempre in tutto e da tutti. Non gli rispar- 
miò le sue critiche il Platen, non glie le rispar- 
miò il Bòrne; il quale, fra le altre cose, scrisse 
di lui: 
gatta, non riescirà mai ad acchiappare il signor 
Heine, il quale è 
critica. In tutti gli angoli del mofido morale, îe 
tellettuale, religioso e sociale, egli ‘ha i suoi fori 
o nascondigli; i quali fori o nascondigli. corri- 
spondono fra loro per mezzo di comunicazioni sotter- 
ranee: Voi vedete il signor Heine uscire da una 
delle sue piccole opinioni, gli correte sopra per 
acchiapparlo, e lui ci rientra: voi lo assediate, 
ed écco che egli salta fuori da una opinione af- 
fatto opposta. Lasciatelo andare. Occuparsi di lui 
è tempo perso. Se leggendo una sua pagina, ci 
trovate una asserzione falsa, assurda, ridicola, non 
vi pigliate la fatica di confutarla; voltate il fo- 
glio, e il signor Heine sì confuta da sè medesimo..... 
Non offendete il signor Heine credendolo capace 
d’una tendenza seria, d’una credenza, d’una con- 
vinzione; il signor Heine sa meglio d’ogni altro che 
non temer nulla, non sperar nulla, non amar nulla, 
non venerare nulla e non avere nessun principio, 
sono questi gli elementi veri di un gran carattere ». 

Infatti gli scrittori che ho nominato e - cento 
altri mila che furono, come loro, fatti segno alle 
critiche e alle satire altrui, noi dobbiamo eredere 
che non si commovessero nè poco nè molto per 
le dette critiche, ma serbassero sempre quella 
calma filosofica che il mio libro raccomanda al 
letterato perfetto. Che se talora accadde, come ab- 


biam visto, che due letterati dicessero male l'uno. 
dell’altro, ciò derivò semplicemente, io ‘credo, da 


diversità di opinioni, senza che ci entrasse nep- 
pur l’ombra di rancore personale. Chi non fosse 
persuaso di ciò, vada .a farsene dire le ragioni 
da qualche professore di filosofia morale più bravo 


di me. 
cd 

Ma io, nonostante i miei bellissimi ragionamenti 
sulla pazienza, sono impazientissimo d’ogni critica. 
È inutile: quando sento dir male de’ miei seritti, 
quando sento contradire i miei ragionamenti, bi- 
sogna che mi ci arrabbi: m’accorgo che faccio 
male; ma tant'è, non so darmi pace che ci siano 
degli «asini a questo mondo ai quali i miei scritti 
non piacciano, ai quali i miei ragionamenti non 
paiano egregiamente filati. Anzi, se lo volete sa- 
pere; vi dirò che la cagione vera per la quale io 
non pubblicherò fin che vivo le mie opere postume 
non è già perchè, se le pubblicassi, non sareb- 


bero più postume, ma per non arrabbiarmi a leg- 


gere le sciocchezze che sarebbe capace di scri- 
verci su qualche critico di quelli che prendono la 
critica sul serio..... come il signor Vittorio Peri 
della Domenica letteraria. 

Un altro uomo fatto un po’ meglio, cioè meno 
peggio di me, avrebbe riso a vedere il signor Peri 
correre come invasato a difendere la Critica con- 
tro i miei articoli, che non avevano intenzione di 
farle alcun male, e che difatti a lei come lei non 
torsero neppure un capello. Il poveretto ebbe 
proprio paura d’un omicidio, e si mise con le 
mani e coi piedi, ma specialmente coi piedi, al- 
l’opera della difesa. La ragione poi s’è saputa. 
Egli stava preparando, in compagnia del suo buon 
amico Camillo Antona Traversi, un famoso impia- 
stro da mettere sul petto della signora per gua- 
rirla del raffreddore; gli parve fra il lusco e il 
brusco ch'io l’avessi afferrata alla. gola. 6 stessi 
per istrozzarla; gelò pensando : E l’ impiastro ? Che 


cosa ne faremo? e corse, corse, corse, da sudare: 
“molte dozzine di camicie. E restò, credo, con la 


dolce ‘persuasione d’aver salvato, lui co’ suoi su- 


dori; la Critica. 
-Un altro avrebbe riso, e dotto” al signor Peri 
e all’amico suo: — Sentite, ragazzi, l’ impiastro 


‘ve lo potete schiaffare... dove vi torna meglio, 


«La critica più accorta, più agile, più 


è più topo che non sia.gatta la. | 












Direzione: ria del Merli, mm 


perchè la Critica, per malata che sia, non ha bi- 
sogno d’impiastri. — Ma io ci presi una male- 
dettissima arrabbiatura, e ne dissi di tutti i co- 
lori, ne dissi di cotte e di crude, ne dissi un 
sacco e una sporta; tanto che, se qualcuno fosse 


stato a sentirmi, m’avrebbe preso per.un signor 


Peri. qualunque scalmanantesi a difendere la Cri- 
tica. Lasciamo là il sacco e la sporta col signor 
Peri difensore della Critica, e tiriamo avanti. 


Lt 


Supponete per un momento (un momento solo, 


‘ Vi prego) ch'io avessi partorito una Vergine di 


diciassette strofe, eguali al campione che ho l’ onore 
di presentarvi: © 


« Noi ti eleggiam per patria 
un angolo di cielo, 

per plasma una meteora 

ed il pudor per velo; 

dle la tua bocca onnivora 
per qualche ingrato accento, 
come un sigaro spento; 

noi si getta la vita»; 


io vorrei, s'intende, un mondo di bene al Diret- 
tore della Domenica letteraria, il quale, avesse 
creduta la mia Vergine dalla bocca onnivora 
degna di essere esposta al pubblico sulle colonne 
del suo giornale. Ma se poi sentissi dalla Voce 
onnivora di un critico qualunque uscire qualche 


| tngrato accento contro la mia Vergine, non dico 


che getterei la vita come un sigaro spento; fino 
a questo punto forse non ci arriverei; ma qualche 
cosa di grosso, sento che sarei capace di farla 
davvero; sento che perderei la tramontana. 

E quando avessi perso la tramontana, chi sa che 
non fossi capace di scrivere un articolo di /ette- 
ratura straniera, come quello stampato dal me- 


desimo Direttore della medesima Domenica lette- 


raria nel medesimo numero della Vergine. 
‘Quell” articolo comincia, nè più nè meno, così: 
«La letteratura inglese è quella che finora s° * 
tenuta più estranea ‘al movimento letterario mo- 
derno.» A leggere queste parole, io mi stropic- 
ciai gli occhi per assicurarmi -ch'ero ben desto: 
perchè chiunque ha aperto anche una volta sola 
un manuale di storia della letteratura inglese sa 
che l’ Inghilterra è stata fra le nazioni d’ Eu- 
ropa una delle prime a entrare nel movimento Tet- 
terario moderno, movimento di reazione contro il” 
classicismo convenzionale e di ritorno alla natura 
ed al vero; sa che anzi è stata una delle nazioni 


che hanno iniziato quel movimento, sa che i suoi . 


critici fanno risalire quel movimento fino. a Gu- 
glielmo Cowper e a Roberto Burns,.sa che quel 
movimento proseguitosi e allargatosi e affermatosi. 
splendidamente col Wordsworth, col Coleridge, con 
lo Shelley, col Byron, ha oggi i suoi rappresen- 
tanti nel Tennyson e in Roberto Browning (per non 
parlare che di poeti e nominare solo i maggiori). 
Prosegue l’autore dell'articolo dicendo, che nes- 
suno ha qaccolto l’eredità dei Dickens e dei 
Thackeray, perchè gli inglesi pare abbiano paura 


\ di spingere î loro scrittori sulla via- dello 
verità, e dimentica nientemeno che Giorgio Eliot, © 


morta, si può dire, l’ altr’ ieri; nomina insieme 
col Niccola Nickleby, parlando di letteratura 
inglese, la Capanna dello Zio Tom, come se la 
Capanna dello Zio Tom, perchè è scritta in 
inglese, appartenesse alla letteratura inglese; cita 
un verso di Dante, stampandolo come verso, e, 
perchè gli torni la grammatica nel periodo lo 
scrive dani 


| Poca favilla che gran fiamma seconda; 


mette, fra gli autori inglesi più ribelli ille‘ cOm- 
venzioni letterarie, in mezzo allo Shakespeare e 
al Byron, indovinate un po’ chi? l’autore del Ro- 
binson Crusoe. Sissignori, l’autore del Robinson 


Crusoe. Oh Domenica letteraria! oh come poco 
memore che avesti la Vita e il battesimo da Fer- 


dinando Martini! 
Tuttavia, supponete ch’ io fossi l’autore 5 quel 


l’articolo di lelteratura straniera, nelle prime. 
righe del quale si. trova raccolto tutto questo ben 
di Dio di spropositi; io non soffrire in pace di: 


nessuno si permettesse di dirne male. 






















Ma i due scrittori della Domenica letteraria, 
anzii tre (perchè ci va messo, e per primo, anche 
il signor Vittorio Peri), non hanno certo la mia 
debolezza, e non si risentiranno, vedrete, se > anche 
qualcuno avrà il coraggio di criticarli. - 


Perchè insomma in questa età felicissima in 


cui gli uomini sono tutti d’un pezzo, in cui sono 
uomini d’un pezzo anche i bimbi che vanno a 


scuola, in questa età felicissima in cui tutti amano - 


svisceratamente Dio, il prossimo, la patria, i pa- 


renti, gli amici, e al bene altrui pospongono, con 
generosità veramente ammirabile, il proprio, in 


questa età in cui tutti gli scrittori sono gente 
savia, virtuosa, e niente permalosa; non ci sono 
che io che ho la disgrazia d’essere per l’appunto 
un uomo di due pezzi, un uomo senza carattere, 
una contradizione vivente, un uomo. infine che, 
essendo. così poco amabile e così pieno di magagne, 


ha il coraggio di amare sopra ogni cosa sè sl 


e di non. sopportar le censure. 


GIUSEPPE CHIARINI. 


» 








PRO, ONTO 
Spirra 


M. TITANO 


1. 


Doro aver resistito all'urto di tanti secoli e agli as- 
salti di tanti nemici, la minuscola repubblica di M. Ti- 
tano è minacciata da un nemico ben più terribile dei 
Malatesta, del Valentino e del cardinale Alberoni: il ri- 
dicolo. Senonchè le armi di questo nuovo nemico non 
pare vogliano fare miglior prova. delle altre. S. Murino 


sta sempre ritto ed immobile, contradizione vivente. 


alle leggi del tempo e della storia; si aspetta di vedere 
passare il nuovo ordine di cose, come n’ ha visti, dal- 
l’alto della sua rupe, passare tanti; si aspetta di vedere, 
magari la fine del mondo; e intanto si consola colle 


memorie del passato ‘e col tributo d’ammirazione più o 


meno ufficiosa de’ numerosi visitatori. 


Non v'è, infatti, itinerario di viaggiatore, in cui, tra 


le cose più rare del bel paese, -non sia segnato S. Ma- 
rino. Ci si va per osservare da vicino il singolare fe- 
nomeno storico d’una piccola Pompei medievale, osti- 
nata a credersi viva, benchè i cataclismi della storia, 
più terribili di quelli del Vesuvio, 1’ abbiano mummifi- 
cata da un pezzo; per assistere alla eno 
scenica d’una vita spenta da secoli. 

Ma, lassù, la disposizione degli animi muta d’incanto. 
La bellezza grandiosa del luogo, consacrato da memorie 


secolari, e la buona fede di quella: brava gente, impon- | 


gono rispetto ai più irriverenti: sì che, andati per man- 
dare la cosa in burletta, si finisce per prenderla quasi 
sul serio. 

Questo avvenne a me, a prima volta che, con una 
brigata di amici, andai a S. Marino, il primo di aprile 
dello scorso anno, un giorno solenne per la Repubblica, 


v 


Tre strade principali menano sul Titano. La prima, 
e più frequentata, partendo da Rimini, rimonta la valle 
dell’Ausa. La seconda, anche da Rimini, corre tra da 
Marecchia e la catena di colline “che ne accompagnano 
la riva destra, e, ai pie’ del colle di Veracchio, si bi- 
forca: un ramo di essa attraversa il colle, l’altro lo ra- 
senta per congiungersi, al ponte sulla Marecchia, colla 
terza strada che, movendo da S. Arcangelo, corre tra 
il fiume e la catena di colline che‘ne accompagnano la 
riva sinistra, e quindi va con lungo giro a raggiungere 
il primo al di sotto del-Borgo; dove tutt'e tre le strade 
fanno capo. 

La strada da noi percorsa, — quella di S. Arcan- 
gelo .-- partendo. dall’ Emilia, presso 1’ afco di papa. 
Ganganelli, e rimontando la Marecchia, di cui non si 
. tafda a scorgere l’ ampio e straripante letto, corre ‘in- 
contro a quella che sulla ‘riva opposta vien da Rimini. 

Sì lasciano indietro ‘i colli coperti di vigneti e sor- 
montati da ville; sparisce la popolosa pianura romagnola, 
che quelli a mano a mano invadono, restringono, ‘e in 
fine chiudono sul mare, a Cattolica; e si è innanzi ad 
una regione montuosa dalle forme più aspre e frasta- 
gliate. Ed ecco, di qua dal fiume, il monte di Scorti- 
‘cata, dalla vetta scoscesa e coronata di vecchie torri; 
e, di Jà, il-colle malatestiano di Verucchio, colla rdeca 
di Sigismondo Pandolfo, piantata sulla rupe che guarda 
verso Rimini, coi ruderi di quella più antica, donde pre- 
sero il nome «il Mastin vecchio e il nuovo... », sulla 
vetta più alta, e colla cima d’ Ugone, soprastante a 
quella della Faggiola, una, forse, delle tre 0 quattro 
Faggiole che si disputano l’onore d’aver dato i natali 
al capitano ghibellino. Al di sotto di Verucchio, sulla 
“prima delle colline che scendono lungo la Marecchia, è 
il convento francescano coll’enorme cipresso che ricorda 
una leggenda del Santo d'Assisi. Quindi, passato il ponte, 


e raggiunta la strada di Rimini, si passa la Stretta. 


‘londe, tra Verucchio e Scorticata, il fiume esce; . dila- 
gando, nella pianura guelfa, e si entra nella sua valle 
superiore e. ghibellina, nel Montefeltro, lieto d'acque 
correnti e d’aria salubre, aspro di fortilizi e di vette 
drulle e scosceso, e già sonante. Farmi e di grandi nomi, 





sì recano al palazzo pubblico, e. vi sono ricevuti dai ca- 
Quindi tutt'e. ‘quattro insieme, 072208 | 


‘selvaggia, pendente a filo sul Borgo, e colla vetta s60-. 


ora moto e ifiserto Ed ecco, di là, in Romagna, Mon- 
tebello, dalla schiena gibbosa, col sasso a’ piedi che regge. 
la torre e la chiesa di Saiano; di fronte a Pietracuta, 
di qua, nelle Marche, tra i confluenti del Mazzocco e 
del fiume di S. Marino colla Marecchia. La strada, pas- 


ture, sì ripassa lo stesso fiume sui. sassi sporgenti del 
letto. Il confine è varcato: Siamo” sul territorio. della 


a 


Il cielo è coperto; falde di nebbia nascondono o trasft- 
gurano le vette de’ monti; M. Titano ha il cappello. Ma 
la nebbia accenna a calare: il vento la spinge dall'alto, 
e finirà per spazzarla. . i à 

La strada, abbastanza ripida, domina il fiume, e quindi, 


nove del mattino. Quand’ ecco venir “dall? alto un suono 
pagano di valle in valle, e ci anuunziano che la fun-. 


sta per cominciare. Allora i più giovani, e il più vec-- 


‘ chio, della brigata, dànno allegramente «l'assalto alla più 


ardite seorciatoie, e in breve si perdono di vista: L'esem- 
pio, lo scampanio e un sentiero. da capre che in mezz'ora 
condurrebbe diritto alla città, senza passare per il Borgo, 
tentano anche gli altri, ma.non riescono a * strapparli. 


- dalla via retta, che, girando la rupe, da questo lato. 
| alquanto declive, 


mena sulla crina del: monte. Quivi, 
raggiunta la strada di Verucchio, si fa alto un istante, 
e si lascia correre l’occhio, da una parte, a greco, verso 


stringendo sempre più il dominio del piano; a libeccio, 
dall’altra, verso il Montefeltro, sui monti. e sui letti lar- 
ghi e biancheggianti della Marecchia e desuoi affluenti, 
Ma l'orizzonte è tutto chiuso; ‘@ invano si cerca da una 
parte il mare, dall’altra Ja storica rdeca di S. Leo, in- 
cappucciata anch'essa. E intanto il nebbione, arroventato 
dal sole, tramanda un calore soffocante; e, a tratti, 

soffio di tramontana ci fa una carezza assiderante ite 
piacevole. Si suda e si gela nel tempo sfesso. Sì guarda 


in su: M. Titano ha ancora il cappello. E lo scampanio - 


e gli spari ricominciano, spasseggiano e. si ripetono con. 
lupghi echi. Sono le dieci. La funzione è cominciata... 


“0 


Alle nove del mattino, infatti, gli eccellentissimi ca- 
pitani reggenti, il gierno del loro ingresso, escono di. 
casa; n prima die eorum officti summo mane domo. 
egrediantur, prescrive lo Statuto, minuzioso come quello: 
d'una regola di frati; ‘e, accompagnati: da? donzelli, - si 


recano al palazzo detto d’ Udienza, dove risiedono i st=*| 
premi magistrati. Intanto sulla piazza attigua si racco-. 


glie e si ordina la milizia. Verso le dieci, al suono delle 


‘campane e del concerto militare, è issata. la bandiera: | 
sulla porta .del palazzo, e si apre il ricevimento. Nella * 
ratio” lentamente | gli occhi. sulla. folla, e ; non si sa “se 
‘più assaporino g gli ultimi istanti. 
la legge del Divieto, non possono aspirare ‘che di qui | 
‘a tre anni; 0 facciano { spice a mandar isa l'amaro del È 


sala è schierata la guardia nobile, che fa corteggio ai 
reggenti nelle funzioni solenni, e la guardia al palazzo. 
pubblico, quando vi è radunato il Consiglio Principe; e 
i dignitarii, le autorità e gli ufficiali della” Repubblica, 
annunziati dal maggiordomo, sono introdotti. a presentare 
ì loro omaggi a’ nuovi capitani. Compiuta da cerimonia, 


questi, in. mezzo a due file di guardie; e. seguiti da | 
mozzi di tutelarla. 


tutti gl’intervenuti, duzia morem comitantibus civibus, 


pitani uscenti. 
simul, andando innanzi i due magistratu eceuntes, su- 
bito dopo i nuovi, e subsequentibus civibus; sì recano 
al maggior tempio, detto la Pieve, ad Pledem.In chiesa, 


i vecchi reggenti siedono ‘sul trono, nel presbiterio, dB, 
‘a destra, i nuovi su umili sgabelli, Quindi si celebra la 
messa dello Spirito Santo, ‘e l’orchestra canta: il.7e 


Deum. Finita la funzione, et porreòtis de more Deo, 
Divoque Marino Numini nostro tutelari precibus, sì, 
torna al palazzo pubblico, collo stesso ordine. Quivi i 
vecchi reggenti siedono ancora essi sul trono, «4 7; 
bunal, nella sala del Consiglio, e ì nuovi a sinistra. E 
preso posto da tutti, suo. ordine gradatim in sala 
magna circumcirca astantibus, indictogue, dal mag- 
giordomo, ommibus silentio, l'oratore, egregius’ ludi 
litterarii, cioè 0 il rettore del Collegio, 0 uno de’ pro-. 
fessori, legge il discorso di rito, lutimaz orationetn 
sopra un argomento ‘di pubblico interesse, ad arim0s 
eorum qu: air ineunt incitandos. ia a 


Noi intanto. siamo: giunti. al “confluente della nostra 
strada con quela di Rimini, e a vista del Borgo. 
La nebbia si muove, si dirada, e qualche masso spor- 


gente comincia a foracla. Lo spettacolo è solente, ed ha 


pesta: cosa d’ieratico. Una cortina sacra avvolge il 
Titano, e mette nell'animo la trepida aspettazione d’una 
apparizione maravigliosa. Attraversiamo-i! Borgo, ‘colle 
strade a scaglioni; e quando, sull’ ultimo ripiano, sostiamo 
per riprender fiato, la nebbia si squarcia, s ’ intravvedono, 
attraverso i brandelli che lentamente errano e si dis-- 
solvono, le balze scoscese; e infine un colpo di vento. 
spazza via tutto, e una rupe altissima, d'una maestà 


ronata di ‘edifici, si slancia nell’aria. sgombra di vapori, 
in pieno sole, enorme bastione d’ una ròcca da giganti, 






| immenso 0 pidistalo alla a Hb, di $. “Matino. DE -# 13) 


zione, onde si celebra l'ingresso della nuova reggenza, 


Rimini, sulla bella ondulazione di colli in cui il gruppo | | 
del Titano, estremo capo de monti feltrini, s: “abbassa, re- 






















L’apparizione strappa un grido, e fa guardare in su 


come trasognati. 

Una ragazza e alcune pecore, pascolanti sulla balza, 
staccano, come figure di rilievo, dal piano della parete 
quasi verticale; e, senza ombra di sforzo, senza reggersi 


sato il ponte sul fiume di S.-Marino, al di sopra .del | a nulla, disinvolte, indugiandosi solo per scegliere e 
confluente, sale nel Montefeltro. E qui, lasciate le vet- .| strappar l’erba più adatta ai suoi bisogni, seguitano ad 


andar su, come sopra un piano perfettamente orizzontale. 
In vetta, il tempio e la casa del console safliane 3 af 
‘ facciano all’orlo del precipizio. 

Due strade menano alla città. L'una, pei i pedoni, erta 


e faticosa, attacca la vetta quasi di fronte; l’altra, più | 


‘ agevole, gira la rupe dal lato di ponente, e conduce 
alla: porta maggiore, sul cui’ arco, dalla parte interna, 


sono scolpite, l’una accanto all’altra, a significare la: ser - 


colare alleanza, l’arma di S . Marino, — le tre Penne, 
col motto Libertas, — e quale de’ signori d’ Urbino, — 


‘| svoltando, un torrente che va a-raggiungerlo. Sono le Taquila colle ali spiegate. La vista della nostra. van 
guardia, su in alto, già presso 2 toccare la meta, nep- 


festivo di campane e uno sparo di mortai, che si pro- | pur ora sa rimuoverci dalla via più lunga. Ma allunghiamo 


il passo, e dopo una mezz'ora entriamo trafelati nel pa- 


lazzo del Consiglio, sulla cui porta sa la bandiera 


bianca e turchina. 


Tardi, pur troppo. Nella dala, tutt ‘altro da magna, 
non ©’ è 


‘ di martellare la rupe. Ma, nel silenzio profondo, la voce 


| dell’oratore ufficiale, “zampillanto limpida, in una cadenza. d 


ritmica, da un angolo della sala, giunge fino alla porta, 


“dove ci .facciam largo in mezzo a un gruppo di guardie, — 
dall’ elegante divisa, simile a quella dei nostri ufficiali | 
de’ carabinieri. Il discorso, però, è in volgare; è i la 
‘riodi ‘si succedono tutti d’uno stampo, ben filati, ben | 
legati, ben torniti: gl'amperciocchè grandinano, fitti. e 
Si vede che S. Marino è compresa ne’ paesi | 


sonanti. 
(Emilia e Piceno); dove il purismo ha tradizioni illustri 


e culto ancor vivo. Ne fa fede anche il professor Marino | 
Fattori, autore d’una piccola storia della repubblica, e Eee 
continuatore di quella del Delfico. Ma l'argomento non. 

«si raccapezza. Si tratta, pare, di materia carceraria. 
ni di oratore è «di parere ‘che le carceri ci sono 0 non ci i 


sono. E via di questo passo. 


* Intanto; per uno spiraglio, fra testa e tasti, si riesco 
‘a vedere i reggenti sul trono ; quello che rappresenta la | 
città, a destra; ‘l’altro, del contado, a sinistra. L 0 
severo ed olegante, è copiato ‘0 imitato da. quello dei | 
podestà. ‘dei comuni: berretto di velluto, guernito in giro Ta 
d’una fascia d’ermellino; mantellina anche di velluto, | 


con alamari di seta al collo; giustacnore di seta; gon- 
nellino corto, pur di seta, con frangia calzoni di seta 
stretti” da un fermaglio sotto il ginocchio; 


scarpini di velluto, con fosetta sormontata da un bota 


‘toncino. d'oro; s dino. alla Luigi. XIV: tutto di nero. 
Essi sono i signori nobile Pietro IA o Piet Berti. 


premono il ‘trono coll’aria. di chi avvezzo, gi 


n pote 


discorso. 


E si capisce” infine di + si i tratta, T gone. à 


parto, si apre, nell'angolo che forma col detto edificio, A 


è posto. Una siepe fitta di teste e di spalle non 
"lascia vedere altro che il padiglione del. trono, di drappo | 
‘ rosso, e, sotto, un quadro rappresentante S. Marino in atto | 


% dono i i ssploni re 


1 castelli E Serravalle, Faotano | e ; 


a cui, per | 


{una fascia a di stelvio da sal uffici) di cu | 
reggenti sono, y70 tempore, gran maestri, le “mettono SE 


| al collo de’loro successori; e, decaduti omai, sono i 
| primi a far loro omaggio, facendo ‘un profondo inchino. — 


E investiti così del sovrano potere, che terranno sino © 
al mattino. ‘del primo d’ottobre, i muovi ‘siedono mi 
trono per prenderne possesso. Essi. sono i Signori. no- 
bile Settimio Belluzzi e Francesco Malpeli. ORSI, 
Infine .il maggiordomo raccoglie i sigilli dello Stato — 
e le chiavi della rocca, delle due porte della città. e'del- 
l'ufficio della reggenza, le chiude in un cofano, e ne da 
.a chiave ad uno dei due. La cerimonia è compiuta; eci. 


‘affirettiamo a scendere sulla piazza, per et dal 
prima comparsa ufficiale della nuova Reggenza, — 


La piazzetta, che. chiamano il. pianello, è un dee” 


capiazio rettangolare, che ha uno de’ suò lati. ed 
aperto, a libeccio, verso il Montefeltro. 
Consiglio chiude. uno de’ lati minori, a destra di chi 
“guardi da quella parte; l’edificio della posta e. del stes 






LE palazzo: del 






legrafo quello a sinistra, L’altro lato grande, chiuso in 


sulla strada che, salendo dalla porta della città, na 
al punto più alto di questa, dov è il tempio. Uscendo 

dalla piazza, si ha di fronte il palazzo della Reggenza. 3: 
In tempi pa sai cd austori, SAS $. Marr 






































“senta ©) armi, 1 concerto 0 suona una marcia. La 
‘vien fuori. SA 
“Tra due filo di que 





delle. a si I genere 




























lo stato della sicurezza. pubblica i in San Marino, î0 dei | 7 = 


solo reprimere, ma prevenire, 


efficace, che ad un. signore, nostro vicino, fa crollare. 


‘furiosamente il capo, in segno ‘di approvazione. E quando, 


“animando la voce, esce in un’invettiva contro i cmal- 


vagi cittadini, » a me che stava coll’ illusione d’ aver |; 
viaggiato non solo in senso ‘topografico, ma- anche cro® | - 
nologico, «d’aver salito non solo un monte, ma anche. Ha 


corso de’ tempi, a me parve sentire Dino - Compagni che, 


maledicendo le discordie. cittadine, intuoni il terribile: 3 
>» 0 cerchi di mettere pace, arringando nel ad 
suo bel San Giovanni. L'illusione è perfetta. Lo stile || 2 
arcaico del discorso » non stona; e quella. radunanze, quei 2 
- magistrati vestiti da. podestà, sono una viva rappresen- 
tazione, un eco d’altri tempi. Abbiamo ‘innanzi, decre- | 
pito, ma ancor vivo e in «azione, i Comune del se ; 
colò xIT. " 
SLA conclusione è ‘adito « La nostra Repubblica, È 
dice l'oratore, sì è mantenuta. per. iù d Do nn 
in mezzo 2: continui sunt ed insidi di nemici i esterni 


« Levatevi.,. 


CRA mese guiarieno n, 
‘italiane scelte e annotate. a 


Do o era una ei ni as didattica i 





























L’ oratore crede che si debba non | 
i che la libertà, peri 
bene dello Stato, debba: restringersi entro giusti limiti. | 
E svolgendo la sua tesi, adopera un linguaggio molto | 











foriori d da Giosud- Carducci ‘e 










ego si siano. scacciato in Luna ma s 












sanguinoo, e non ca di a ‘tainiroi cana in ui al le 
che non abbia a finire. per sfacelo interno. » E lo savie |. are 


iene. sono ‘accolte con una salva d'applausi, 


| Finito il discorso, molti escono; GA ari a 





si affrettino a serrare le file, ci riesco di e 


dtti essenziali e i personaggi Mpiù importanti. — 
mento - solenne. Si fa la cerimonia “del 


Recall n 







a fare, per così 
ad esaminare le lo 
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— Aristpe Casei, Sulla nuova scuola penale in Italia, 
l'editore Zanichelli pubblicherà nel prossimo ottobre. un 
volume dei professori Lombroso, Ferri e Garofolo, con appen- 
d dico del Fiorelli, In difesa della scuola criminale positiva. 

« La casa editrice Carlo Verdesi e C. darà quanto prima 
= Ne” gli. Elementi di storia universale di RopoLro. 
-— Dierscw tradotti da F. Campotoni ad uso delle nostre 
ni scuole classiche, e lo Vite di Catone e di Attico, di Cor- 





prima e dopo che essa andasse al governo; da ultimò studia 
la posizione. reciproca dol Papato © dell'Italia, © l'influenza 
che sul destino dell'uno e dell'altra. possono avere i par- 
titi radicali, e socialisti, nel caso che dovessero» prevalere, 
e l’officio della Monarchia rappresentativa in Italia. L'autore 
crede che la Monarchia abbia una doppia missione: difen- 
dere la società, aiutando. colla conservazione dell'ordine la 
pacifica soluzione dei problemi sociali, ed impedire una pos- 
sibile reazione clericale contrapponendo al Papato; forte della 
sua tradizione religiosa, tutta la forza della sua tradizione 
laica e della sua popolarità. L'autore conclude che è sua 
ferma opinione che solo la Monarchia possa tener fronte al 
Papato e mantenere unita l’Italia, 

, Il giorno 11 del corrente fu con solenne cerimonia 
scoperto nel cimitero di Venezia il busto eretto dagli amici 
a CarLo Comi, illustre patriota istriano _0 valente lot- 
terato. Li 

«x Domenica scorsa fu inaugurato a Torino nella grande 
aula dell’Accademia delle Scienze il Z'erzo Congresso Sto- 
rico italiano, con l'intervento de più noti cultori degli studii 
storici, italiani e stranieri. Si scoprì, nella cerimonia d’inau- 
gurazione, un piccolo monumento ad ErcoLe RicortI che 
fu già presidente dell’Accademia e della Deputazione di storia 
a i 
A Consiglio comunale di Perugia ha deliberato asse- 
gnaro un premio di cinquemila lire a chi ricuperi al Municipio 
il codice contenente il De officiis di Cicerone, con miniature, 
stato sottratto alla Biblioteca Civica. Il premio mon sarà 


pagato finchè il Municipio non sia tornato in effettivo pos- 


sso «del codice. ! 
*, Nel gennaio dell’anno venturo sarà inaugurata nella 
Biblioteca comunale di Ferrara la 7riduna Ariostea, ma- 


gnifica sala destinata a raccogliere i manoscritti e gli stam- | 


pati riferentisi a Lodovico Ariosto. 


«4, È uscito in luce il primo volume dell’opera del car- 
- dinale GuerirLmo Massara, intitolata 7 miei trentacinque 


anni di ‘missione nell'alta Etiopia. Splendido per magni- 


ficenza di stampa o d'incisioni, il volume è dedicato a 
Leone XIII del quale, e del cardinale Massaia, vha uno - 


stupendo ritratto (Roma, Tipografia Poliglotta di Propaganda 
Fide). 


wa Il fascicolo XVII (pubblicato il. 16 settembre 1885) 


della Nuova Antologia, contiene: 


‘ Letteratura cristiana (Di una recente scoperta: «La 


dottrina de’ dodici apostoli ») di ALESSANDRO CHIAPPELLI; 
| Pietro Giordani (l primi anni e i primi scritti (1774- 


1809) di Gruserpe Camarini; Carlo Tenca e il pensiero 
civile del suo tempo, di TuLro MassarAnI; Za popola- 
zione della regione d’ Assab (I Somali) di AnroNIO CEccHI; 
Assalto di scherma (Commedia in un atto) di F. De Renzis; 
Le Isole Caroline e le Palaos di Giuserpr PENNESI; 
Rassegna musicale; Rassegna politica; Bollettino finanziario 
i quindicina; Bollettino bibliografico; Notizie. 

x Non avendo voluto la Nuova Antologia pubblicare 
la “rigfosta, cho il prof. FerRI aveva mandata all'articolo di 


_& «xELIO Nipore, annotate dall’istesso prof. Campoloni. Il 15 


del mese prossimo pubblicherà l Almanacco di storia della 


ge letteratura italiana di Cesare TREVISANI, e il 15 novem- 


bre un volume di Lettere inedite di Luisa STOLBERG, CON- 


| TESSA D'ALBANY 4 Uco Foscoto e dell’ab. Lusi Di BREME 


— alla Contessa, per cura del prof. Antona-Traversi e di 


s Domenico Bianchini. 


, Il ministero della pubblica istruzione sta per pubbli- 


saro si primo volume d’una nuova Appendice al Bollettino 


| ufficiale. Si ‘comportà di Indici e catalog: il primo 
volume, già pronto a uscire in luce, è 


l’Elenco delle rivi- 
ste e pubblicazioni periodiche ericevute dalle Biblioteche 
italiano nel 1884. Ne riparleremo. 

, Giosuè CarpUccI sta preparando per la stampa la rac- 
cale dell sue Nuove Rime. Sarà edita dalla casa Zanichelli. 


— °, La casa editrice A. Tocco e C. di Napoli pubblicherà | 


fra breve / Zirici latini, studi critici, traduzioni e com- 


menti di Carro PartaGREco. L' opera consterà di cinque 


volùmi; sarà edita elegantemente in tipi nuovi, in carta 


buona. Ogni volume costerà’ lire 1,50 per i sottoscrittori 


all’opera e lire 2 per quelli che LA acquistassero dopo la 
pubblicazione, 


5 xx ll nostro Gollihoratore sig. Carto Bou ha inserito. 
—_——1una lunga rassegna del nuovo romanzo della signora. Serao 
__ «La Conquista di Roma » in uno dei più accreditati pe- | 

AO. inglesi,. Z'he Academy. 


x*g Dentro il mese corrente nella Collezione 26 classici 


%“ greci e latini intrapresa con ottimi auspicii dalla casa Loos- 
cher, uscirà la Vita di Agricola di Tacito commentata dal. 


Poe Giovanni Decra. 


4 Il prof. G. Decra medesimo lai in pronto per la stampa. 


li Vanoni del 7’rattato di metrica Oraziana di H. ScHILLER, 


" forse il migliore fra i molti di tal genere. La versione è 
accompagnata da note del prof. Decia, illustranti i metri. 
.. greci onde Orazio dedusse i suoi, e. da un'appendice ch' è 


un prode trattato sulla lingua di Orazio. 


xx È morto in questi giorni Emiio EccrR, illustre. gre- 
cista. Nacque a Parigi nel 1813, è spose tutta la sua vita 
negli studi dell’antichità, L’ opera sua più nota fra noi era 


I Hellinisme en France; ma i suoi libri sono molti, e tutti 
grandemente importanti su varie. questioni di a e di 
MRELISOA 

«In una. recento vendita di autografi falta a Pinzi 


‘quattro lettere di Vicror Hugo furono vendute centoventi 


lire: una di esse era importantissima. Una lettera del Be- 
Rrancer al Sainte Beuve, dove è la-frase seguente «Ho 
scritto all’Hugo; se cogli vi mostra la mia lettera, vedrete 


a che punto arriva la mia franchezza!» fu venduta dician- 
nove lire. Gli intelligenti affermano ché questi pera sO 


connand ad un ribasso nella merce autografi. 


x La famosa casa editrico PERTHES di Gotha ha vue 
n il 12 del corrente il i eg centenario” della: sua fon-. 


dazio one, 














DDANIVAANIANIDSNAISAR 


VISIONI 


e e 


Crudi leoni è tigri alte è rubeste 
e saltanti pantere mi fean guerra ; 
uomini d' arme uscivan di foreste 
con lancie trapassandomi è con dardi ; 
ma poi che fulminata giacque è terra 
la superbia dei sensi a que’ pii ssuardi, 
non più odo ruggir feroci belve 
od armati cozzar da strane selve. 


- Odo una fonte strepitar tranquilla 
e risonar dove s' accoglie D onda ; 
nell’ aria immota il sol puro scintilla. 


Fra le persiane a noi scintilla, e occhieggia 
allo specchio in un canto ed alla bionda 
tua chioma; in cuore un’ armonia gorgheggia. 
—_ Or gli angeli fra nembi di viole” 
tornan dal cielo per le vie del sole. 


SeveRINO FERRARI. 








| Un episodio del Risorgimento italiano. 


Fa RivoLuzioNE scoppiata a Parigi nel luglio del ’30 


ebbe, come sempre, un’eco tra noi; e appena il La- 


fitte, a nome del governo del nuovo re Luigi Filippo, 


dichiarò nel Parlamento che la Francia intendeva di 
tutelare la libertà in qualunque paese nascesse e assi- 


curarle pieno svolgimento; le: faville, che in Italia eran 


sopite, non spente, divamparono, e Modena e Parma, le 


Legazioni e le Romagne, le Marche e l’Umbria, piene 


di ardimento e di speranza, si levarono in armi. 

Il piccolo ducato di Lucca restò quieto per allora; 
soltanto un pugno di giovani generosi teneva desta la 
fiamma nel segreto del cuore, senza dare nè ombra nè 


sospetti. Carlo Lodovico di Borbone, in quel tempo duca 


di Lucca, il quale a caso si trovava a Vienna, inteso 


“che ebbe i rivolgimenti d’Italia, si affrettò di mettere 


a parte il marchese Ascanio Mansi, presidente ‘lel suo 


"consiglio dei ministri, del grande sbigottimento che lo 
padroneggiava. La lettera è curiosissima, e porta la data 


de' 15 febbraio ‘31. Essendo inedita, ed interesse grande 
per la Storia, la trascrivo: 


is Carissimo Ascanio — così. diceva — non posso 
dirvi come sono agitato e per. le triste nuove d’Italia, 
e per. la ‘mancanza totale di lettere vostre. Speditele 
oramai per la via di Genova. Raddoppiate, per pietà, 


cura e vigilanza. Coi cattivi non sì faccia più tregua. 


Informatemi -di tutto. Usate di tutte le facoltà che vi. 


ho lasciato, con tutta l'estensione e libertà. Questa mia 


lettera serva a voi ed ai ministri di decreto e di con- e 
| ferma a tutto ciò che fu stabilito. Credo salutare di 
allontanare coloro che potessero turbare la quiete di 


questo paese. La vostra maniera di pensare mi è nota, 
e mi ci fido. Informatemi di tutto. Io temo molto che 


le armate austriache non siano troppo lente. Se il Pie-_ 


monte sta fermo, bene; se no, siamo andati. Io sto in 
uno stato così agitato: che: non ve lo posso immaginare. 
Informatemi d'ogni più piccola cosa, e. sempre per la via 
di Genova. Sapete che per me lo stare in pena è una 
morte continua. L’ Europa è tutta in scompiglio. /rct- 
dimus in mala tempora. Vi lascio, raccomandandovi 
la premura per l’attuale stato di cose a Lucca. Jo non 
sarò mai sovrano in altra. maniera. Mi fido nei lumi ed 


attaccamento vostro e di tutti i buoni lucchesi di an- 
tica data, e sono il vostro affezionatissimo amico CaRLo ». 


a 
. La balda gioventù che nel ’31 non aveva in Lucca 
altro che a parole dato segno del suo affetto all’ Italia, 
parve che l’anno appresso volesse invece ‘affermarlo con 


qualche colpo di mano. Questo almeno pensò e temè il. 


Consiglio di Stato, al quale il duca, tuttora girovago, 


aveva delegato ogni potere, salvo a sè il diritto di ap- 


provarne 0 disapprovarne le risoluzioni. L’Orsucci, pre- 


sidente del buon Governo, il 3 aprile del ’32, con fo- 
schi colori rappresentava al Consiglio di Stato vedersi 
‘una tenebrosa congiura, sovrastare un grave ‘pericolo, 
volervi pronti ed efficaci provvedimenti. Gli. fu data | 


larghissima podestà dagli impauriti colleghi; che opina- 


rono si consigliasse il principe ad ottenere. «una pic- 
colissima forza straniera per mantenere | in quiete. la | 


città. 
AI solo Mansi il pre non add a genio, 0 
con aperta franchezza sconsigliò il duca dal seguirlo; 


«ma per un disguido postale la lettera tardò a capitare 
nelle mani del principe, e prima che gli arrivasse ne. 


ebbe una dell’Orsucci che invocava le baionette au- 


‘ striache sull’atto. Per buona: fortuna, Carlo Lodovico 
‘intese 2 rovescio, ciod che si trattasse d’averle, ma 
scoppiata che fosse la rivolta, non prima. Apr dunque 


personalmente de’ ‘negoziati con Francesco I per assi- 


| curarsi un soccorso eventuale quin lo richiedesse il 
bisogno, ‘e il 13 d’aprile ne ragguagliava il Mansi con. 
questo biglietto inedito: « La misura preventiva sarebbe. 
ottima, ma l’ottenere truppe estere (in piccolo o gran | 





na pomezia pe o pacata 





‘e così se ne apriva col Mansi: 


‘aver l’aria d’aggravare in niente l'influenza austriaca 


“le rimostranze ragionevolissime del S. Padre non sono 


“non solo di 500, ma anche di mille. Ma se la Francia 


| Quello che otterremo sarà di avere delli ‘austriaci a 


‘solo Mansi discordava in questo dal giudizio de” colleghi, 
‘e scriveva al Duca: « Ho motivo di credere che pochi 


«nuovo processo, da. poco incominciato, il. Consiglio lo 


città, incendi in vari punti della medesima, e special- 


versità dei tempi non ha più la sua antica forza morale, 
“non ne ha poi che una piccolissima fisica, composta di | 
gran parte di giovani reclute, e non mancante di per-.| 


“nosce a colpo d'occhio, considerato il numero. dei col- 
pevoli e dei loro aderenti, e la pravità dei mezzi a cui 


‘| nifesto dalle fiere ed impudenti minaccie in cui pro- 
servendo alla legge, si trovò nella necessità di far de- 


portare nelle pubbliche carceri un loro compagno. Per? 
evitare pertanto questo pericolo, e 











numero, già è lo stesso quanto alla massima) senza un 
dimostrato bisogno non sarebbe neppur possibile; e se 
anche lo fosse, io, valutando le vostre ragioni, non cre- 
derei doverlo domandare. L'’assicurarsi d’aver simil soc- 
corso in caso di bisogno mi sembra provvido consiglio. 
Del resto, in questo punto conviene conservare il più 
alto segreto, perchè se i miei passi restassero senza 
resultato, i mal intenzionati sarebbero imbaldanziti o 
incoraggiati da ciò; ed è, d’altra parte, necessario di 
osservare il segreto nel caso che io ottenga la mia di- 


“manda, per evitare inutili discussioni di principi con 


quei governi ai quali queste : mie intelligenze qua pe: 


; trebbero dar ombra. » 


bp 


L'imperatore, in massima, si mostrò inchinevole ad 
accordare il chiesto soccorso, ma fu di parere, che per 
un caso repentino la meglio sarebbe che Lucca fa- 
cesse capo alla Toscana e le chiedesse una mano di 


soldati. A questo effetto il Mansi, per comando del duca, 


si recò a Firenze; ma, il Fossombroni si tolse da ogni 
impaccio, suggerendo invece. che l’Austria, a guisa di 
spauracchio, mandasse cinquecento uomini a Massa di 
Lunigiana, La proposta andò-a genio a Carlo Lodovico, 
«Io sonò d’avviso-che 
il progetto degli austriaci a Massa sarebbe utilissimo 
per l’effetto, anche morale, che produrrebbe a Lucca, sia 
scoraggiando î turbolenti, sia incoraggiando il Governo 
nelle sue operazioni; ma per ora non pare che il Ga- 
binetto di qui sia “propenso 2 favorirlo,- e ciò per non 


in Italia rispetto alla Francia. Se le cose d’Ancona e 


accolte in Francia, e che essa sì dà un torto, allora 
sono persuaso che noi avremo il desiderato presidio, e 


aderisce ai desideri e alle giuste domande del papa, 
allora la quiete è più sicura in Italia, o non l’otter-- 
remo. Per il momento io non spero su questo progetto. 


nostra richiesta da Modena. Questo sarà quanto potremo 
sperare. » E così appunto andò. a finire. | 


Db 


(Nella stessa adunanza nella quale il Consiglio di 
Stato faceva caldi voti per avere a Lucca le armi stra- 
niere, venne ordinato s' istruisse con la maggiore pre- 
stezza un processo camerale, cominciando dalla milizia, 
che non andava esente da gravi sospetti; e condotto 
che fu a termine, venne dato mano a un processo for- 
male, per venire in chiaro della verità, e sventare la 
trama, a cui la impaurita fantasia de’ governanti, dando . 
corpo alle ombre, attribuiva una gravità, un’ estensione. 
ed un’importanza, che era -ben lontana dall’ avere. Il 


sieno i faziosi nemici dell’attuale Governo, e forniti di 
scarsissimi talenti e di poco danaro...; e che pochis- 
simi sieno gl’individui della truppa che abbiano rela- 


zione co’ faziosi ». Non gli fu dato ascolto, e nell’in- 


viare al Principe, 1'8 giugno del'32, un estratto del 


accompagnava con queste parole: « Comprenderà di 
primo slancio che esisteva-ed esiste tuttavia la congiura; 
che gl'implicati nella medesima ascendono ad. un nu- 
mero molto maggiore di quello che si apprendeva; che 
per riuscire in quella si era tentato di pervertire la 
truppa; alcuni individui della quale, pur troppo, si erano 
lasciati trascinare nell’ infamia della ribellione; che per 
meglio assicurare l’esito, con divertire l’attenzione e le. 
forze del Governo, si commisero violenti assassinii nelle 
nostre campagne, a danno specialmente dei parrochi; e 
che per lo stesso oggetto si macchinavano rumori nella 


mente negli stabilimenti interessantissimi de’ pubblici 
Archivi, ed uccisione delle persone affezionato a V. A. R. 
ed al suo R. Governo. Il processo è ormai a-questo 
punto, ma la trama non è peranche ‘del ‘tutto svelata. 


Per giungere a ciò coi metodi legali, sarebbe necessario | 
“il tradurre in carcere, non solo tutti coloro che com- 


pariscono come autori: principali della congiura, ma ben 
anche tutti i primari agenti e complici della medesima. 
Il Consiglio però di V. A. R. ha riflettuto, che l’in-. 


carcerazione di tutti costoro, oltre che sarebbe moral- i 
“ mente.impossibile ad: eseguirsi, per difetto di un ‘locale 


idoneo. e proporzionato a contenere tutti i delinquenti; 
esporrebbe poi la città al funesto pericolo di vedersi 
immersa in molte scene ‘d’orrore; alle quali mal po- 
trebbe far fronte il Governo; che mentre per la per- 


sone sedotte dai traditori. Questo pericolo che si co- . 


si sa che vogliono appigliarsi, si è reso anche più ma- 


ruppero nei giorni addietro, quando il Giudice istruttore; 


per poter giungere. 
allo scoprimento totale della tràma, il Consiglio di Stato 
crede necessario e indispensabile, che, in via economica, 
vengano allontanati, senza verun ritardo, tutti quelli 


che figurano come capi o come. “principali agenti: della 


congiura. Mentre infatti qualunque indugio potrebbe es- 







ser fatale alla pubblica quiete, per lo contrario 1’ ado 
zione sollecita della progettata misura, troncherebbe Te 
fila in mano ai congiurati; le quali non possono riani- 
nodarsi, se non dopo un qualche lasso di tempo; por- 
teretbe sul momento uno sconcerto mortale alle loro 
macchinazioni ; e darebbe ai Tribunali e al Governo agio 
bastante per condurre a termine le operazioni, che la 
giustizia richiede, per arrivare a conoscere la trama in 
tutte le sue manifestazioni ed in tuttii suoi rapporti ». 
Sì proponeva poi al Duca, e in questo assentiva anche 
il Mansi, che cacciasse via immediatamente dal terri- 
torio lucchese, col mezzo della pubblica forza, Samuele 
Meuron, Serafino Lucchesi, Carlo Massei, Giuseppe Gian: 
nelli, Vincenzo Simi, Francesco Del Fabbro, Sebastiano 
Giambastiani e Luigi Trivellini, additati dal processo 
come maggiormente colpevoli. Dell’espulsione ne venne 
anzi redatto uno schema di decreto lo stesso giorno; 
nè si mancò d'inserirvi che se rientrassero nello Stato 
incorrerebbero nella pena di dieci anni di lavori forzati. 
Il Duca rifiutò di sottoseriverlo; e il 27 di giugno 
n’esponeva al Mansi la ragione con la seguente letterà 
inedita: « Ricevetti sono tre corsi di Posta il piego 
contenente il principio del processo politico è il decreto 
progettato dal Consiglio; decreto che non posso appro- 
vare, perchè sembrami ingiusto, poichè non risulta nulla. 
di positivo sulle persone in quistione, e punisce prima 
di provare che uno sia reo, e colla comminatoria anche 
di pena nel ritorno tentato dopo l’esilio. Per cui io sono 
di parere, che il processo sì tiri avanti, e se risulta 
cosa nulla più grave e provata, Si proceda su de’ rei 
anche con maggior rigore, con tutto il rigor possibile, 
come si debbe in tali casi. Ma che intanto si sorve- 


| glino quelle persone strettissimamente dalla Polizia; e, 


come dico, risultando cose anche più gravi, si proceda 
con tutto il rigore, ma non prima, poichè si farebbe 
gridare senza pro, ed espellendo quelle persone si ver- 
rebbe a tessere il processo anche più difficilmente ». 

Fu tirato innanzi con una serupolosa diligenza, ma 
a niente approdò: tutto sì ridusse a indizi e sospetti. 
E infatti la tanto temuta congiura, in sostanza non 
consisteva in altro che in generose aspirazioni di pochi 
giovani patrioti, senza un concerto di ‘sorta colle altre 
società segrete della penisola, e senza che nemmeno. vi 
fosse uno scopo nettamente e chiaramente determinato; 
giacchè si rileva dal processo, ma per voci vaghe, che 
qualcuno pensava d’istaurar la repubblica, altri di for- 
zare il Duca a dare uno statuto costituzionale, altri di 
porre la modesta corona lucchese sul capo d’un Bona- 
parte. 


v 


Di lè a um anno Carlo Lodovico tornò a Lucca, e 
pose fine al lungo 6 inerescioso processo, che teneva 
in trepidazione tante famiglie; vi pose fine con un atto 
goneroso — il più bello della sua vita — un PR 
simo e generale perdono. 

Il Ministro d’Austria a Fitibte;: avutone sentore, 
corse in tutta fretta a Lucca, perchè l’indulto fosse 
trattenuto o almeno modificato ; ma nella notte già n'era 
stata fatta la stampa, e si leggeva affisso sulle canto- 
nate, e la città in festa benediva il Principe benefico; 
il quale a più d’un patriota fece allora concepire spe- 


|-ranze, che poi non tardarono a dileguarsi come nebbia 
‘al vento. Ed era nell’ordine e nelle leggi stesse della 
‘natura che dovessero dileguarsi, e fu pazzia il conce- 


pirle. Da un Borbone di Spagna non poteva nè doveva 


l’Italia ottenere la sua liberazione e consegnire la sua 
libertà. 
GIOVANNI SFORZA. 


a a a 


ANCORA DEL FALSO LEOPARDI 





I, Pror..CuanonI, nel Popolo Romano del 15 sgote 


tembre, pubblica la seguente lettera : 


Roma, 13 settembre 1885. 


,Mio carissimo sig. Piergili. Ho letto nella Domenica 
del Fracassa di quest'oggi una vostra lettera al signot Giu- 
seppe Chiarini, volta ad ismentire l’asserzione del signor Ila- 
rio Tacchi, che cioè egli, il Chiarini, fosse indotto da una. 
vostra rivelazione ‘a sforzarsi di dimostrare apocrifi gli seritti 
di Giacomo Leopardi da me pubblicati nel fascicolo del PAR I 
aprile 1884 della uova Antologia. 

Tutto ciò sta benissimo: ma avete dimenticato di dire 
che quella rivelazione non fatta al Chiarini, facestela a me 
in Chigiana la mattina del 27 detto mese ed anno, senza 
per altro declinarmi il nome del Tacchi, che (ia Voi Aeg: i 
pure sapevate fosse al mondo. 

‘Voi dunque'mi diceste, che da taluni od con- i 

traffattore di quegli scritti un giovane d’ illustri ‘natali ner | 


parte di madre, piuttosto affetto al Vaticano, e. che già altra 


volta era riuscito a contraffare lo stilo del Giozzi. GE 
Ho voluto ricordarvi questo, perchè, come al Chiarini sn 
importa di dimostrare che il suo articolo non fu ispirato 
da confidenze amichevoli, così a me giova far sapere,. che. 
queste mi erano già state fatte quando scrissi e pubblicai | 
nella Scuola Romana la mia replica a quell'articolo. 
Come vedete io per ora non torno sulla questione di 
quegli scritti. leopardiani, nò dico nulla del Tacchi, il quale 


di questo mio silenzio dee avermi grande obbligo ; ma “i 
solo ‘piacemi , ‘confermare che ‘ pet me in opera di critica — : 


certi argomenti esterni non “valgono. nulla. 
— Stato Sand. Fast ia 
| Vostro af mo 6, Quaroni. 


"o NEGO ‘RECISAMENTE di aver fatta al prof. da # 


la rivelazione ch’ egli dice. La mattina del 27 aprile | 
fui 4 n Roma per rana al diretttore della Nuova | 


€ 


















a ri inserzione d’un articolo mio contro l’ au- 
tenticità degli scritti attribuiti al Leopardi e per par- 
lare col prof. Cugnoni che non si avesse @ male se in 
questa cosa. gli era contrario. Al prof. Cugnoni ho avuta 
sempre molta riverenza, e per atti di cortesia da lui 
ricevuti e per la sua dottrina. Ora da, una lettera che 
gli aveva scritta per avvisarlo, egli m'aveva risposto 
poco contento dell’ opera che io era per fare, e desi- 
derava di rendergliela meno ingrata che fosse possibile. 
Lo trovai, e si andò insieme alla Chigiana. La eon- 
versazione da lui si mantenne nel campo accademico. Io, 
toccato della provenienza dei manoscritti, avrei voluto 
esaminarne il carattere per vedere se era della persona 
di cui sospettava; ma esso li aveva lasciati in casa. 
Così nulla da lui potendo attingere che avvalorasse o 


diminuisse il mio dubbio, mi pare (ma non oso accer- 


tarlo) di non averglielo neppure accennato. Il mio so- 
spetto, come ho detto nella lettera della domenica scorsa 
al prof. Chiarini, era sul prof. L. P., un mio artico 
scolaro di Recanati. Aggiungo oggi questa circostanza, 
perchè trovo che alcuni a cui la dissi, se la ricordano 
bene. Non pongo il nome, perchè da una sua lettera ho 
appreso che non mi sa grado affatto dell’avergli io at- 
tribuita quell’ opera. i 

Ma dunque, dirà taluno, il prof. Cugnoni ha inven- 


ventate di sana pianta le particolarità di quel colloquio ? 


Se pel sig. Tacchi, a me affatto nuovo, ammisi che er- 
rasse in buona fede, molto più sento di doverlo fare 
per un amico caro e venerato, al quale con dolore sono 
costretto oggi a contraddire. Dico dunque ch’ egli in- 
vece di accusare me di labile memoria, avrebbe dovuto 
fare meno a fidanza colla sua, e così non sarebbe 
caduto ‘in un deplorevole equivoco. Frughi fra le sue 
carte, e vi troverà una lettera confidenziale dei primi 
d'ottobre (quando già da alcuni mesi Domenico Gnoli 
con un breve ma giudiziosissimo discorso aveva posto 
fine ad ogni disputa) ove sono appunto scritte le cose 
ch’ egli pretende gli sieno state dette da me nell ‘aprile. 

Appena i io venni tratto d’ errore sul conto del prof. L. P., 

e seppi trattarsi d’un altro, domiciliato a Roma, da 
parte al Cugnoni della notizia, perchè si tenesse. in 
guardia da nuove contraffazioni, e cercasse di sapere 
qualche cosa più di quello che era stato a me  accen- 
nato. Non serbo copia delia mia lettera, ma sono in 
grado di eseludere assolutamente che vi sia detto che 
il giovane autore era d’///ustri natali per parte di 
mddre. Questa notizia io l’apprendo oggi. Così pure che 
il medesimo fosse piultosto affetto al Vaticano, nella 
mia lettera deve essere espresso in forma di congettura. 

Del resto quello che importa è la data, e il prof. Cu- 
gnoni ricorda bene il detto di quell’antico: Muove è 
tempi, è muoverai sotto i miei piedi la terra, che 
mentirà senza colpa. Chi poi avvertì me del mio er- 
rore fu assai riservato ed io, benchò intendessi ch'egli 
sapeva come era andata la cosa, mi rimasi dal fare di- 
mande indiscrete. E ciò è tanto vero che quando uiti- 
mamente a Roma un’ autorevole persona mi indicò il 
signor Tacchi come autore della nota contraffazione ri- 
sposi che avrei voluto interrogare su ciò tale che doveva 
ben sapere il vero nome. Insisto su queste particolarità, 
perchè il prof. Cugnoni, ripetendo com'io abbia detto 
non avere prima di quel tempo saputo che </ sigzor 
Tacchi fosse al mondo, ha sottolineate queste mie pa- 
role, o per significare che non crede ds esse 0 per farmene 
una colpa. 

Nel primo caso parli chiaro; nel secondo non ere lo possa 
darsi colpa a un professore di provincia d’ignorare gli 
atti della universale e grande Accademia de’ Quiriti, la 
balia del signor Ilario Tacchi. AI merito di questo gio- 
vane, qualunque esso sia, io non ho inteso mai di de- 
trarre alcunchè, come non ho fatto mai carico al prof. Cu- 
gnoni di esser caduto in errore col dare per veri gli 
scritti contraffatti; e molto meno glie lo faccio oggi. 

Qui giunto un mio amicissimo, un po’ scettico, che 
si diverte talvolta a tormentarmi, mi dice: 

— La lettera che scrivesti nell'ottobre al prof. Cu- 
gnoni cominciava forse colle parole: so di certa n0- 
tizia? 

— Può essere. 

— Sono le medesime che adoperava il signor Tacchi 
nella sua dichiarazione alla 7buna. 

— E che ne vuoi dedurre? 

— Quello ‘che ho sempre pensato io, cioè che il 
Cugnoni ed il Tacchi sieno come il compare ed il fi- 
glioceio. 

— Impossibile. In tal caso il prof. Cugnoni m’avrebbe 
invitato a tacere e non immischiarmi di questa cosa. 

— E vedendosi che la notizia certa ha una data un 
po’ incomoda, s° è poi mutata in un elegantisssimo. due- 
cinarsi che non ho mai inteso dalla tua bocca. 

— Va... ; 

— Ad ogni modo dovrai convenire che oggi il Cu- 
gnoni e il Tacchi hanno egualmente interesse ad inal- 
zare il pregio di quegli scritti apocrifi e allearsi per 
combattere chi li ha criticati. 

— Ma non vedi che nella lettera scrittami dal Cu- 
gnoni e è il guos ego anche per il signor Tacchi? 

— Son cose che si dicono apposta. 

Taei, il prof. Cugnoni è un galantuomo. 

Il mio amico se ne va, ma nell’ uscire  soggiunge: 
« Sappi almeno se il professore appartiene alla grande 
e universale Accademia dei Quiriti ». 

Noia G, PIERGILI. 


N 
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Uco FLerESs.— Profane Istorie. — Roma, MbcccLxxxv. 


Ugo Fleres non si lusinghi: il suo libro di novelle non 
avrà nò lettori nò lodatori; nel grosso del pubblico, intendo. 
Se io fossi stato in lui, non l’avrei dato a vendere; invece 
n'avrei fatta stampare qualche dozzina di copie, su bella 
carta a mano, con fina cura di caratteri e di fregi; e ne 
avrei regalati pochi amici intelligenti e fedeli, qualche uomo 
illustre e sereno, qualche bella donna innamorata dell’arte. 
Alla vil maggioranza, come dice il Carducci, avrei buttato 
nelle canne un romanzo sgrammaticato di costumi canicattesi. 
Altro che novelle alluminate d’oro e d’azzurro con una squi- 
sitezza paziente da monaco dell’evo medio! 

Dica pure il Fleres che ha pigliato quel che si dice un 
granchio, e non se ne parli più. Ma come? della lingua di 
quello che per ischerno oggi si chiama il buon secolo 2 
questi droghieri che bevon l'assenzio prima d’andare a ta- 
vola? delle storie di castellane e di paggi e di. madonne 
Rovene e di Mirti scultori a queste Nanà inverniciate 6 2 
questi commendatori in guanti color tortora? Via, c'è da 


farsi pigliar per matto, che diàmine! Ben altri gusti, ino 


fatto d’arte, ha l'Italia di Luciani e di Coccapieller : il 
Fleres dia un’ occhiata ai giornali e impari 0, sé gl'im- 
portà d’acquistar fama e quattrini, s ’ emendi. 
Non di meno, poi che a me garba da un pezzo‘ il me- 
stiere di Don Chisciotte, tristo e solitario assalitoradi mu- 
lini e di capre, in difesa d’un suo ideale passato di moda, 


ecco, io voglio in cospetto del pubblico esaminar questo | 


libro: e dimostrare che non vuol poi darsi a’ cani sperchò 
scritto o cercato di scrivere nella lingua del Boccaccio e 
del Cavalca: e ammonire certi critici che prima di .giudi- 
care uno scritto, s'ha l'obbligo, non dico altro, My leg- 
gerlo. 
TW 

Le profane istorie son sette, senza contare un prologo 

e un epilogo. Nella lingua, nello stile, nell’ invenzione, 'arieg- 


giano alle novelle del Trecento, segnatamente @ quelle del 


Zoccaccio. Perchè l’autore l’abbia fatte così e non altrimenti, 
non è cosa che debba importare ai lettori: un capriccio, e 
hasta. 

Del rimanente, se il Fleres con quest’ esempio avesse 
inteso mostrare quanto la lacera e goffa e rachitica novella. 


moderna resti a dietro in tutto e per tutto all'antica, non i 


io certamente vorrei biasimarnolo. E in fin de’ conti, anche i 


di procedere, non fece altra cosa in que’ Contes dròlatiques. 


che, scritti in francese del cinquecento, van per le mani 


di tutti. Anche in Italia, e in questo secolo, la prova fu 
tentata più volte: basti citare il Martirio de' Santi Padri 


del Leopardi, onde rimase ingannato lo. stesso Cesari, Pit 
nerario di Enrico VII del Fanfani, e forse quella Storia | 


d'una crudel Matrigna pubblicata nel 1832 dall’arciprete 
Giovanni della Lucia in Venezia. Nò l'esempio era nuovo: 


poco innanzi a costoro, nel 700, Vincenzo Follini ‘ ‘avevd D- 


contraffatte, se bene poco abilmente, delle novelle del Sae- 
chetti, e altri, il  Magalotti o ‘il Salvini, avevan dato la 


Guerra di Semifonte come scrittura di Pace “i gii ; 


trecentista. 


In queste istorie del ‘Fleres la e generalmente, do 
maneggiata bene; ma io avrei a ridir su due punti, Equi 
bisogna che avverta una cosa: gli appunti son fatti a orec- 
chio in gran parte e con quel po’ di pratica ch'io posso 


avere della lingua del Trecento: qui, dove scrivo, mi man- 
cano i libri per confrontare; e non ho avuto sotto ‘mano 
nè anche il Vocabolario del Manuzzi e 1 seg ai 
Vocabolari del Gherardini. 

Dunque, primo punto: nella lingua ada dal Fleres 
mi par di sentire una mescolanza di modi del Dugento ; se- 
gnatamente in certe forme di pronomi e di verbi, . smesse 


di poi; in certi latinismi troppo rari ne’ migliori prosa- 


tori del secol d’oro; in certi costrutti troppo umili e piani 
che non se la dicono col lussureggiamento boccaccesco del. 


rimanente. Suto, tolli, balzimo, arò, @rebbe a tutto spiano, | 


to’ ti, suaderebbe mi sembran forme già troppo ricercate in 
prosa e a mezzo Trecento, quando il Boccaccio scriveva. Non 
dico' che manchi a fatto ogni esempio; ma locuzioni comuni 
non son di certo. Ciò per altro non monta: s' intende che 
dalla fine d’un secolo a' primi anni d’un altro i mutamenti 
in una-lingua, se bene in via di formarsi, non son poi tali 


e tanti da non lasciare. qualche adito alla difesa. A ogni” 


modo, se non propriamente d’errore, d’affettazione la lingua 
trecentista del Fleres va tracciata anche da’ meno arcigni 
censori. Noto particolarmente l'abuso del si pleonasmo  in-. 
nanzi a’ verbi e dell’elissi del che dopo credere, pensare, 
temere e via dicendo. Se ’1 Fleres rilegge il Decameron, 


vedrà che le sono eleganze adoperate con più par il 
‘ che a prima giunta -non paia. - 
nella lingua di queste profanò. italo 1 


Secondo punto: 
non poche locuzioni mi san di moderno: alcune oso affer- 
mare recisamente che del Trecento non sono. Mano 1 
prove. 


quale invan si cala il secchio (pag. 7) ». Secchia, femmi- 
nile, sta bene; n’ ha più d’un esempio il Boccaccio e uno, 
forse; il Sacchetti; anche secchione, maschile e superlativo, 


‘sta bene; secchio non parmi che ne’ trecentisti si-trovi. I 


Latini ebber situlus e situla; ma quella fu voce della lin- 
gua nobile, questa della plebea. In Catullo, vale a dire poco 
nnanzi al secol d’oro, trovi la prima; in Paolino Petrico- 


nio, autore, nel quinto secolo dopo Cristo, d’un carme sula | 
virtà di San Martino, la seconda. Non meraviglierei dunque 


che "1 nostro volgare, derivato, come ognun sa, dal latino 


rustico, avesse preso la forma plebea e tralasciata la nobile. 
» Non parlo d’una certa lassitudine por lassezza (pag. 6), 


su la quale anche avrei qualche dubbio non irragionevole. 


CA questo dunque siam noi, che ’l rammentar solo ne 


ammutolisce e scolora? (pag. 8). Ammutolisce usato tran- 
sitivamente non mi sa di Trecento: a questi verbi detti in- 


‘coativi un valore attivo si diò, parmi, molto di poi. a E° | 
fuovî uno principe » (pag. 13). Il vi pleonasmo senza. rife- 1 
rimento la luogo è comune o oggidi;. ma nel +recata,: non si 
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credo che fosse anche usato; il Boccaccio incomincia sempre 
le sue novelle col verbo: essere solo: — Nu un gran mer- 
catante, Fu in Lunigiana uno monistero, Fu nella no- 
stra città un frate Minore, © così via seguitando. .« Ma 
unadi tali venture, o perchè direttamente nol riguardasse ». 

Riquardare per guardar di nuovo e attentamente, 0 pure 
nel senso figurato di dar sur un luogo 0 pure in quello 
di portar rispetto, è nell’uso de’ trecentisti; in questo di 
concernere è raro, raro assai. Fino @ qualche secolo a die- 
tro la Crusca non l'aveva accettato; poi. l'Alberti ne pigliò 
le difese, e gli ottenne l’entrata. To non so se non d'un 
esempio del Villani: a ogni modo non giurerei. 4 Ebbe ogni 
sorta venture » (pag. 13). Gli antichi solevano, a mia no- 
tizia, quando lo voci maniera, sorta, ragione e simili di- 
pendevano dalla preposizione di, farle precedere al sostan- 
tivo cui s ‘appoggia la detta preposizione ; e così anche nota 


‘il Gherardini nell’ Appendice alle Grammatiche: togliere | 


a fatto la preposizione non parmi che fosse nell'uso di quel 
volgare. D'ogni mamiera genti si trova nelle Cento n0- 
velle antiche; di quante maniere ranni nel Corbaccio; 


e anche più tardi, nel Cinquecento, il Caro e "1 Firenzuola non 


iscrivon diversamente. «Li astrologi più ostinati » (pag. 144). 
Astrologhi io ho sempre visto nelle scritture del 300: 


così a punto ha Giovanni Villani in prosa e Dante | Alli- 


ghieri in rima. 


= 
Sul 
- 


n Ottenutolo, senza. “preambolo dè. sorta, pag. sh vi TS 


sto. poi no; gioco uno contro mille che una tal forma in 
tutto il Dugento e "1 Trecento e anche il Cinquecento non 
si trova a pagarla un occhio; che sarebbe da vero impie- 
gato bene. Già ”l Gherardini (2. c.) la condanna anche nella 
prosa odierna; « giacchè, dice, una tal locuzione, di sorta, 


come ognun vede, è monca, e, come ognun sente, non dice 
proprio nulla ». In fatti, ne’ buoni scrittori si trova dî sorta 


veruna 0 di sorta alcuna, sempre. « Tentar con me un ’ul- 
tima volta » pag. 18. In questo caso i trecentisti, o m'in- 


“ganno, o non dicon altrimenti che meco. «IL quale pareva 


fosse allevato da una sirena, pag. 20 ». Non parmi rigo- 
rosamente grammaticale: in luogo dell’imperfetto si voleva 
porre il più che perfetto. « Comandò si riedesse (pag. 22) », 
Sta bene; ma ’l Fleres adopera sempre riedesse e anche rie- 


‘dere (pag. 31) là dove gli antichi avevano pur retornasse - 
e ritornare, e in prosa li preferivano. È un'affettazione che | 


non mi va a sangue; senza contare che intorno 2 riedere, pur 
difeso dal Cerutti e dal Gherardini, non pochi filologi han 
trovato che dire, Certo è che non se n°ha esempio prima 


del 1400, quando Luca Pulci l’accettò nel Driadéo. « Adun- 
| que Ja principessa, la quale omai non paventava misurarsi 
naturalisti ignoranti dovrebbero avere imparato che Onorato | 
Balzac o di Balzac (com’ egli abusivamente, a detta del 
Sainte-Beuve, amava sottoscrivere) dal quale e’ si figuran | 


da sola con le onde (pag. 22) ». Il verbo misurarsi non 
fu adoperato mai nel buon secolo in ‘un tal senso: |’ Ugo- 
lini nel Vocabolario nota al proposito: « Misurare le sue 


| forze, il suo ingegno con alcuno, per venire @ ‘confronto, 
i far paragonare, è dizione al tutto francese ». 
| come Îa principessa priegava e priegava tra di sè, mai Berto 
i né Nd: la voce (pag. 26) ». Siccome nel senso di poichè 


oggi è 


« Or s7c— 


è tollerato da molti e da molti impugnato; certo nel 


Trecento non. 


derni gli dànno un senso improprio, come nota il Tommaséo 


(alla voce Siccome); e lo pigliano. per poichè adoperandlo | 
‘ad indicare non già la somiglianza, ‘ma la ragione della 60Sa ).. | 
« Brusto (pag. 31) » non mi par voce del Trecento; ma | 
posso pina: 


= 
VC 
x 


So non che penso in buon punto che sarebbe | ormai tempo 
di smetter di fare il pedante a dosso al Fleres; a cui per 


altro avevo l’obbligo di dichiarar con le preve l'accusa; © 


mi fermo è questa prima novella per lasciar da parte la. 
| lingua e venire allo stile. Il quale, a mio credere, ha lo 


stesso felice difetto che quello del Balzac ne’ Contes dr6- 


il più dotto, il più ‘vario, il più magnifico di tutti. Una 


copia, forse eccessiva, d'immagini. si nota a ogni passo ; delle 
quali alcune hanno piuttosto carattere d’arte consumata e 
matura che ingenua e quasi bambina. Non un trecentista 
‘di certo avrebbe scritto questo arguto e per: avventura ri- 
è simile ad uno 
“ammanto troppo greve che, al venir della dolce stagione, | 
simile a. 


una coppa di latte, il quale se più sta inacidisce et in luogo | 


cercato periodo: «Il passato inerescioso 


hi 


l’uomo dopo di sè rigetta: Il fuggevole presente è 


LS 


di molcer le fibre, si le strazia. Il vacuo futuro è simile a 


“un pozzo senza. fondo, nel quale invan si cala il secchio et 
“acqua mai non se ne attigno (pag. ULE 0) quest'altro: «... la 
| ventura, la quale il destin capriccioso stendeali sotto i 
0 quest'altro, | 
- degno dell’ impeccabile Gautier più che d’ un umiletrecentista : | 
« Corse Agnese a scarcerare il giovane, e, secondo madonna 
- volse, provvide che niun vivente vedesse l’entrar di lui no 

“la ricca stanza dove la culla, simile a un gran wp di 
fiori, ondeggiava ». 

Nella guisa del «dialogare ‘l'imitazione è quasi perfetta; 
anche molto ben colta la maniera del novellare e la forma 


passi. simile a un tappeto di rose (pag. 25) ». 


del concepire e disporre i racconti ; l’ invenzione, forse troppo 










è avvalorato dall'autorità «d’aleuno scrittore,. | 
« Siecome: — î mo- | 


troppo elegantemente contornato, troppo abbon- | 
|. dantemente fiorito, troppo minutamente cesellato al confronto 
di quello, non che d’altri, di Giovanni Boccaccio, ch'è pure 








istorie del Flores le migliori a me sembran la terza, la Quai - 

e la sesta, così per la piena fusione della favola come per 
la novità della trovata. Un soffio di blanda malinconia che. 
già si sente aleggiare nel prologo, spira poi nella quinta è 

e nella settima 0 muor con l'epilogo che n'è tutto avvolte — 

e agitato. I caratteri, per quanto in una novella si può, 
son disegnati alla brava, coloriti con amore e Iumeggiati con. 
arte non ordinaria; le descrizioni, poche, brevi, ma efficaci 

6 opportune ; le catastrofi immaginate con fantasia ricca, 
varia o leggiadra. Se non che forse è soverchia la rassomi. 
glianza fra quelle sue figure, segnatamente di donne; e Ma- 
donna Bella, la Principessa, Susanna, Madonna Rovena, Diana 
paiono un po troppo la stessa persona atteggiata e vestita, 


' în guise diverse; e a chi ha finito di leggero il libro si 


confondon nella mente, come una sola figura. Ricorda il | 
| Fleres (e come non ricorderebbe? tante volte ne parlammo 
in quelle nostre passeggiate serali. lungo il Tevere biondo) . 
Ja Connestabile del Balzac e 1’ Imperia 0 Berta e l’amorosa — 
di Luigi x1? e come tutte diverse, @ pur tutte vive e vere 
0) reali? E bene s'io non mi sbaglio, in questo e’ non ui 


| sempre. colpito il segno. Non che quelle sue donne non 


amino e soffrano e godano e vivano tutté; ma non vivon © 
ciascuna. di vita. propria, anzi tutte, direi, di vita comune, — 
Dice, è dice assai bene, Francesco De Sanctis: cIl ‘sostan- 


“ ziale di un personaggio non è nel sentimento, ma nel ca- si 


rattere. Il sentimento, ui intelligenza, la forza, 006. sOnO un 
ne solo dell’uomo, l'uomo. di profilo; il carattere è tutta 
l’anima... costituisce ‘1’ individualità, la personalità. Fran 
cesca, Giulietta, Antigone; amano ‘tutte e tre; e. Ja bellezza A 
| di queste creazioni è posta non nelle qualità generali del- | 
Pr non in quello ch’esse hanno di comune, ma in quello | 
h’esse. hanno di proprio, cioè il loro carattere: a questo | 
si patto sono esse creature 0 persone estetiche parc a 
“Con questo, le Profane istorie del Fleres rimangon sem- 
pro un’opera d’arte seria 6 coscienziosa, come oggi di rado : 
si fa in Italia da giovani. Io non so se, dicendo . ‘intero il 
mio giudizio, sono stato giudice. troppo severo; certo, con 
un amico non m'è piaciuto. di mostrarmi. soverchiamente 
- benevolo; certo l’ ho giudicato con criteri. diversi da quelli 
che son oggi di moda; certo se avessi voluto' far de’ raf- 
fronti, innanzi allo. spettacolo d’ inettitudine, di volgarità, 
d’ ignoranza che dala giovine letteratura di oggi, avrei do- 
vito smammolarmi in tenerezze fostose per questo libro. 
Ma noi, adoratori dell'arte antica, abbiamo anche questo. di 
singolare : sdegniamo di lusingarei, di blandirci, di vezzeg- SÌ 
giarci a vicenda. Una posa, s intende; “come dicon oggi i 
parlato forbiti. 
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ApeLro Borgognoni — Za ala maianesca, 0 Dante 
da Maiano. — Città di Castello, si sai ln 
‘editore, 1885. So 


‘Tre anni sono at alli incirea, sE de quell arguto 
e acuto investigatore dell'antica poesia italiana, che è il 
Bor ei scrisse LL volumetto “per tia È vari suoi 





a ab co a a nelle Derrida # 
Toscana, accennò di aver ‘visto codici antichi contenenti 
‘rime col nome del Maianese; che documenti della seconda 
metà del Trecento attestano l’ esistenza di Simone. «del fu 
Dante da Maiano. Ul Borgognoni, replicando. al Novati, 
prova che quest’ ultimo ‘ha inteso poco esattamente il senso 
del passo del Redi. Dice inoltre, che quel Simone: del fu 
Dante, ece., visse sino al 1370, che. osso. Dante si iscrisse 
all’ arte della lana nel. 1308 e viveva ancora nel 1336: 
per RIE Ù non sembra che debba aver dg rima ro, 












ponesse mano a scrivere È rime della Vita nova, 
“prima del 1283. » ‘Francamente, ci sarebbe. pi: iuto che i 
documenti ai quali allude, il Borgognoni li avesse pubbli 
cali: testualmente; cad ogni. modo, Vogliam. sen 


del ida amico aio Cor va Li osser 
che tra: gli argomenti. è con 5 dia sui s do a 


Casi, Infine, agli non ai dna spiega 0, 


come. non sia contrario lla sua tesi sO atto che dla nome. 





importante dolla 2° ma non mestre di pe Da 


vi 





va me: raccomanderemo ai due valere. avversa 





«Il vacuo futuro ian a un pozzo senza fondo, (E ? 


volta il decasillabo, ch'è un metro assai raro fra gli pesa ; 





varia è ingegnosa, non di meno conserva i principali carat- | 
teri della novella del Trecento, meno forse nell’ ultima isto- 
ria: l’unità schietta e ordinata; l'esposizione rapida, viva, 
sincera, senza indugi di descrizioni e d’ analisi; la piace: 
volezza motteggevole e fina. Anche i brani in rima, m’ han 
troppo l’aria di moderni; e non so, per esempio, se ’l Fle- | 
res si sia lasciato guidare da retto giudizio adoperando una | 












sei in quella forma di quartine monoritme. —. | * Stabilimen ogni togli Riti ; 
Ai, SG Di Dowwro GianworTI — Lettere inedite. "ii Uta 
ue FeRRAI. — Venezia, Antonelli, 1885 


È ora mi ‘rosta a parlaro del contenuto. Ecco, son ‘sette d; 
novelle, ma novelle da vero, con un principio, un mezzo @ | Lui FaLconr — Le lingue Neororne (rimor 
rinnoe limi e letterario in F 


un fine, novelle trovate, inventate e intrecciate e “snodato | | 

con accorgimento sottile; non vedute di ponti © di macelli Conferenza corredata di note aisi ; 

e di bettole, non ragionamenti interni di pescatori, di la- “manno Loescher, 1885. RE 
F. D. Guerrazzi — - HI sicol 7 








vandaie e di mercatine, senza capo nò coda, o naturalisti 
infranciosati e seccanti e goffi e ridicoli! Sono novelle a 
punto come quelle del Boccaccio, 2 punto come quelle della 
Regina di Navarra, a pu to come quelle delle M7/e e una 

tte, che si sg ancora quando le vostre Palle-di- 
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— Libri mandati alla DomeNIcA DEL hang 


e ETIO canorea PESA ASILI 


Un NUOVA TERSIONE D DELLE GEORGICHE 


I SIGNOR iatinio Nardozzi mi mandò da e 
gere e, diceva egli, da correggere nelle prove di 
stampa una sua versione metrica degli ultimi due 
libri delle Georgiche; ed io, senza chiedergliene 


licenza, do un saggio de’ suoi versi alla Dome-. 


nica del Fracassa. 

Il Nardozzi è degli uomini di caldo ingegno, 
di squisita coltura, di onesto e modesto animo, 
che rimangono ancora «alla Romagna, non inselva- 
tichita, che che ne dicano certi giornali, nè dalle 
‘abitudini poco sociali dei socialisti, nè dalle smo- 
deratezze dei moderati. E della scuola vecchia 
romagnola il Nardozzi conserva le tradizioni buone, 
le quali congiunge e contempera alle novità buone. 
| Traduce da Virgilio e Shakspeare, e i saggi delle 


sue traduzioni stampa in poche copie per sà e 


per gli amici; e, come. non ha ambizione nè di 
‘cattedre nè di gazzette, e non fa il banditore di 
scienza o d’arte nuova, così traduce, a dei mio, 
bene, particolarmente Virgilio... 

Le Georgiche, invece di spaventare, con le perte- 


zioni loro, attrassero ognora ed attraggono tuttavia . 


alla Lasa i traduttori italiani: segno del buon 


ci “sono. ereditarie. Questo tod no diò versioni 


di ogni guisa e forma: in esametri, del Grassi: 
in terza rima, del Biondi: in ottava rima, del 
Combi: le due ultime, se non la serena quiete e 
la plastica mollezza e la varietà interiore musicale 
e colorita e passionata dell’esametro virgiliano, 
ritraggono molto delle virtù che i poeti del Ri- 
nascimento lasciarono aderenti a quei bellissimi 
metri. In endecasillabi sciolti fu lodata da non 
pochi la versione dell’Arici, ma l’oro di Virgilio 
shiadisce e accieca nel meccanico classicismo di 
quel perpetuo raccozzatore sia del Parini e del 
Monti, sia del Foscolo e del Manzoni — che pure 
| scrisse le Yozé — di quel buono Arici che più 
di una volta non intende, o mostra di non inten- 
dere, il suo autore: piacque a molti più quella 
dello Strocchi, ma il /acetum ‘che le Camene 
della villa arrisero a Virgilio, secondo il detto 
‘dell’amico suo, 
nell’austerità dura e ambiziosa del dantista; il quale 
pur fu traduttore mirabile di Callimaco, più bello, 
mi sia lecito dire, nelle terzine del romagnolo 
che negli esametri alessandrini. 

Il Nardozzi crebbe nell’ammirazione del Monti 
e dello Strocchi, ma anche del Foscolo; dal quale 
‘apprese, parmi, quella flessuosità melodica e sfu- 
mata onde più fantastica © affettuosa spira la ima- 
sine. Ma la sincerità della elocuzione deve a Dante 
e all’Ariosto, e all'anima sua buona il sentimento 
profondo della poesia virgiliana. | 


Grosuk CARDUCCI. 


(Dal Libro III) 


Ben fede mi darà chi pur rivegga 
Ora (e già tanto secolo vi corse!) 
L’AJpi sublimi e i Norici castelli 
Surgenti su le balze, e le campagne 
Del Giapidio Timavo, e vedovati 
I regni de’ pastori, e le foreste 
Per tutto in solitudine giacenti. 

Colù per viziato der già surse. 
(E in tutto l’autunnal caldo riarse!) 
Miseranda stagion, ch’ogni famiglia 
E d’armenti e di fere a morte addusse, 
Ed i laghi corruppe e le pasture 

Di tabe infece. Del morir non era 

| Una via sola. Non sì tosto un’ ignea 
Sete fin dentro le midolle accesa 
Ebbe consunte le misere carni, 
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irrigidisce e par quasi stecchito. 





Che un licor marcio da le guaste membra 
Colava, e tutte in marcia a falda a falda 
| Già frolle dal malor squagliava l’ossa. 


Spesse fiate, a mezzo il sacrifizio, 
Stando la sacra vittima dinanzi 
A l’are (mentre le ponean sul capo 
Le nivee bende e l’infula di Jana), 
Eccola, in mezzo ai ministri indugianti, 
Stramazzar moribonda. E se da prima 
Il sacerdote ne percosse alcuna 
Col ferro, già non ardono le imposte 
Fibre su l’are, nè richiesto il vate 
Può dar responso; a pena di sanguigno. 
Tingesi il cultro sottoposto, e a sommo 
Di secca tabe infoscasi l’arena. 


Muoion ne le ridenti erbe i vitelli 
L’un presso l’altro, o a’ saturi presepi 
Esalano le dolci anime. Viene 
Quindi la rabbia ai mansleti cani, 
Ed a gl’infermi verri agita i fianchi. 
Anela tosse, che a le fauci obese 


L’alito serra. A. le vittorie avvezzo 


Langue il corsier, nè più (misero!) l’erbe 
Gli ritornano a mente, nè gli studî 
Gloriosi! Da fonti s’allontana 

E batte ad or ad or col più la terra; 

Giù gli cascan le orecchie, tutto il bagna 
Un non so qual sudor gelido, come . 


Ne” morienti; seccasi la pelle 


E dura al tocco della man resiste. 
Questi nel primo tempo erano i segni 
Esiziali. Se la furia poi 


| Del mal s’accresce, come bragia allora: 


Fiammeggian gli occhi; dal profondo petto 


| Esce affannoso l’anelito, spesso 


Da gemiti interrotto; il ventre è teso 
Da singulti continui: gli cola. 
Un sangue marcio da le nari, ed aspra 


‘ La lingua preme le angustiate fauci. 


Giovò da prima con inserto corno 
Infonder beva di Liéo; ciò parve 


—‘Unico scampo aî-miorienti; edera»: 30. 
i Peggio che morte; chè, il vigor ripreso, ba 


Ardeano in rabbia come furie, ed egri 

Lì su la morte, in sè medesmi (0 Dii, 
Miglior ventura a’ buoni e a gli empii questa 
Maledizione!) si volgean co’ scarni 

Denti dilaniandosi le membra. 

- Ahi, mentre fuma il bue sotto l’aratro, 
Ecco s’accoscia e sanguinente spuma 

Vomita da la bocca, e trae l’estremo 
Gemito. L’arator tristo v'accorre ; 

E, abbandonato il vomere nel mezzo 

Del solco, slega il compagno accorato 

De la morte fraterna. A lui non ombre 
D’antica selva, non erbosi prati, 

Non rivo che più limpido de l’ambra. 

Lieve tra sassi mormorando bagni 

I campi, a lui non ponno dilettare 

L’animo! Gl’imi fianchi si dissolvono, 
Gravati di stupor s’impietran gli occhi, 

E la cervice gli casca dal peso 

Vinta. Che giova la fatica e tanto ga 
Lograrsi a pro de l’uom? Che gieva tanto 


“Aver sudato su la dura gleba? 


Nè già nocquero a lor massici doni 
Lenèi, non laute mense! Eran lor cibo 
Le frondi e l’erbe nove, eran lor beva 
Lucidi ruscelletti e fluviali 
Acque correnti, ed i salubri sonni 
Non interruppe a lor cura secreta! 

È fama che non mai d’altra stagione 


; quelle miserabili contrade, 


Fatta ricerca di giovenche indarno 

Per le feste di Giuno, issero a giogo 
Uri inuguali su trienti il cocchio 

Al tempio de la Dea. Quindi convenne 
Con le marre a’ villan’ franger le glebe 
A stento, conficcandovi con l’ugne 

I semi, e’ strascinar con la cervice 


‘Tesa su per montagne ardue le carra 


Cigolanti. Nè più medita il lupo 

Insidie a’ chiusi, nè da torno a mandre 
Va di notte aggirandosi: più forte 

Cura lo doma. Le fugaci damme 


Bi paurosi cervi errano insieme 


Co’ veltri e presso a le capanne. Il flutto, 
Come corpi di naufraghi, sui lidi 


‘ Gritta la prole de 1’ immenso mare 


Ed ogni specie di natanti, e a’ fiumi 
Oltre l’usato traggono le foche: 

Muor la vipera invan ne le latàbre 
Difesa, e muor l’attonito chietidro 
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. Con rabbuffate squame: esiziale 
L'aria è a l’augel che l’anima abbandona 
Sott’alta nube e precipita giù! 


Nè mutar giova le pasture, e nuoce 
Richiesta l’arte medica; falliro 
Gl' ingegni del Filliride Chirone 
E-di Melampo Amitaonio. A l’aure 
Sbucata fuor da le caverne stigie 
Imperversò Tisifone ; dinanzi 
Si cacciò tutte le Paure e.i Morbi, 
È vie più sempre il capo avido sporse 
Giganteggiando. Di continui .mugghî 
E di belati suonano le ripe 
Aride, i fiumi ed i supini colli. 
Giù la Furia infernal miete a caterve 
Le vite ed i cadaveri disfatti 
Da sozza tabe ne le stalle ammucchia, 
Fin che s'apprese ad occultarli in fosse 
E coprirli di terra. Ad uso umano 
Più non eran le cuoia, e alcun non seppe 
Mondar con acqua o vincere con foco 
Tanto carname; nè poteansi i velli 
Da la sanie corrosi e dal contagio 
| Tosar, nè tele ordirne. E ‘se taluno 
‘0sò vestirsi i maledetti panni, 
Ecco d’ardenti schianze era coverto 
E un sudor lercio gli rigava il corpo 
Putréolente, e se frappose indugio 
A torseli di dosso, il foco sacro 
Gli divorava le contatte carni. 


“ANTONIO NARDOZZI. 
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II 


Funro dai nostri ospiti condotti al collegio Belluzzi, 


«dove vennero pure a farci festa il comm. Pietro Tonnini, 


consigliere della Repubblica, comandante generale della 


- milizia; e»stato-più . voltè: reggente, — aspetto’ nobile, 


una bella barba bianca, modi affabili da gran sighore, — 
e l'avvocato Menetto Bonelli, deputato all’istruzione e 
garbata persona. E in loro compagnia visitammo le scuole, 
i gabinetti, i dormitorii, che per salubrità, ordine e sup- 
pellettile non lasciano niente a desiderare. Il liceo gin- 
nasiale è pareggiato a’ nostri, e ne segue i programmi. 
Il preside, signor Luigi Mordini, — un prete marchi- 
giano, colto, disinvolto, simpatico, — si prende ogni 
cura del buon andamento dell’ istituto. 

Graditissimo l’annunzio del pranzo, dopo l’alpestre 
cammino e gli eccitamenti dell’aere vivo. Le vivande, 
condite dalla larga e schietta cordialità degli ospiti, ot- 
time e abbondanti; i vini maturati due rocce e dai 
soli del Titano, squisiti. E bevemmo alla prosperità del 
collegio e alla perpetuità di S. Marino, avanzo di tutti i 
naufragi italici, ròcca antica di libertà, e asilo pietoso 
de’ patrioti italiani fuggenti le carceri e le forche del 


papa e dell'Austria. 
Alle frutta, venne a stringerci la mano l’oratore della 


funzioné, avvocato Antonio Bonelli, un giovane biondo, 
dall’aria aperta e gioviale, il cui forbito discorso, a norma 
dello statuto, proprio incitante (a4 a2imos nertandos) 
aveva sollevato vive dispute, e a noi apart uno spi- 
raglio nell’ interno della casa.. 

E tutti insieme uscimmo sa vedere il paese. 

_C*è poco, veramente, da vedere; ma molte sono le 
memorie. Ogni sasso ha una storia, una tradizione, una 
leggenda. 

La strada principale, e quasi unica, dalla porta della 


Rupe sale, angusta e ripida, sino alla Pieve. Uscendo 


dal collegio, e andando in su, si vede un arco, quasi 
tutto murato, sotto il quale passava ‘già la strada, ri- 
pidissima, pericolosissima; onde fu chiusa, e aperta, a 
destra, la nuova di più dolce pendio. Quell’arco era una 
porta della seconda cerchia di mura; e sotto vi passa- 
rono i soldati del Valentino, che nel 1503, signore di 
Romagna, non sdegnò la piccola preda, e dopo il rifiuto 
ingeneroso di Venezia di coprire del suo scudo la so- 
rella minoré che spontaneamente le si dava, l’ebbe per 
alcuni mesi in suo potere. Unico il Valentino, che nella 
storia si vanti d’aver posto il giogo al Titano. 

Dopo pochi passi, si riesce innanzi ad una casa ch’ è 
memoria onorata per S. Marino, triste e cara per l’Italia. 
Quella casa ospitò nel "49, Garibaldi, e ne ricorda l’al- 


tero rifiuto, la notte del 29 al 26 luglio, “alle condi- 


zioni degli Austriaci correnti “sulle péste del leone so- 
praffatto dal numero e volto in fuga; ricorda che sulle 
balze del Titano venne a rompersi l’impeto della guerra 
nazionale, fiaccato a Roma, e che nel seno ospitale della 
piccola Repubblica, sammarinese, si gittò un pugno di 
eroici difensori della” Repubblica romana, ptt dalla 
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grande Repubblica francese; ricorda le generose parole 
del reggente Domenico Maria Belzoppi, le cure fraterne 
a’ feriti, il pane agli affamati, il letto di roccia agli 
affranti dal cammino e dal disagio, l’ istante di riposo 


sicuro alla lena affannata de’ fuggiaschi, i pietosi uffici. — 


presso il superbo nemico, il duro bivio per la Repub- 


blica o di tradire gli sventurati fratelli od’ essere in- 


vasa e manomessa, € il pericolo d'esser travolta in uno 
scontro tra i pochi disperati d’ogni salute e i molti si- 
curi della vittoria; ricorda la sparizione improvvisa del- 
l'eroe, seguìto dalla moglie Anita e dal fido Ugo Bassi, 
correnti l'uno al martirio, l’altra alla morte; il dolore 


ie il furore de’ rimasti, la consegna delle armi ai dele- 


gati della Repubblica, gli aiuti di passaporto e di da- 
naro agli spatrianti, la. nobile risposta del Belzoppi agli 
Austriaci chiedenti le armi, il passaggio dell'arciduca 
Ernesto coll’esercito, a suon di banda, attraverso il ter- 
ritorio, e, per l'asilo poi dato ad alcuni deputati della 
Costituente romana, una seconda invasione nel ‘51: tutto 
una strascico di molestie da parte dell’ Austria e del 
papa; tutta la funebre. chiusura dell’ epopea nazionale. 
Una lapide sulla facciata della casa ricorda il fatto, e 
ricorda, senza dirlo, il debito dell’Italia verso chi le 
serbò alle imprese, donde uscì la sua liberazione, il grande 
capitano. 

Sulla piazza sorge la statua della Libertà, una donna 
dal piglio ardito e dalle forme atticciate, che impugna 
lo stendardo della Repubblica, — opera del Galletti, di 
Cento, e dono di chi poteva aver bisogno d'un titolo, 
mentre S. Marino non ne aveva proprio nessuno di pos- 
sedere la libertà in effige. i 

Nel palazzo del Consiglio, che si va ricostruendo, non 
c'è altro che la sala delle adunanze, dalle pareti coperte 
di ritratti, busti, lapidi, a ricordo di persone e di fatti, 
che recarono lustro 0 vantaggio alla Repubblica. No- 
tammo. un medaglione di Vittorio Emanuele, dono del 
gran re, che S. Marino tiene, a paro degli Urbinati e 
dei Napoleonidi, per suo grande amico e protettore; una 
lapide per la stipulazione del trattato «di amicizia e com- 
mercio tra la Repubblica e l’ Italia; un quadro per la 
liberazione: di S. Marino dalle granfie dell’ Alberoni; e 
un fusto a quell’Antonio Onofri ;che, segretario degli 
osteri nei tempi difficili della «rivoluzione. è della .re- 
staurazione, quando in quel succedersi fantasmagorico di 
repubbliche, regni ed imperi, e incalzare vertiginoso di 
eventi, il piccolo Stato poteva, a guisa d’una pagliucola, 
esser travolto dal turbine, salvò il suo paese dal mag- 
gior pericolo che avesse mai corso: il pericolo d'un 
ingrandimento. Nel febbraio del ’97, il generale Bona- 
parte, alzando gli occhi, dalla sottoposta via Emilia, 
alla volta del Titano, mandò egli, il rovesciatore di tutti 
i vecchi Stati italiani, non un generale a portare degli 
ordini, ma uno scienziato, il Monge, a salutare la Re- 
pubblica a nome della « grande nazione, » e offrirle 
armi, derrate e un allargamento di territorio fino a Ri- 
mini. I reggenti ricambiarono le cortesie, gradirono le 
derrate e le armi, ma, per consiglio dell’Onofri respin- 


| sero l’altra offertà. E, certo, più che modestia, fu savio 


avviso il restar « dentro della cerchia antica; » di che 
non s’ebbero a pentire, quando i nuovi potenti avreb- 
bero potuto far pagar cara la postuma ambizione. ., 


v 


| Nell’andar su alla Pieve, si passa innanzi alla casa 
già abitata da Bartolomeo Borghesi, il quale, fuggendo 
le molestie del Governo pontificio, andò, nel ’21, sul 
Titano, in cerca di aria respirabile, e vi attese a com- 
pletare il Medagliere che, riuscito colle cure e le spese 
di quasi un secolo, uno de’ più ricchi d’ Europa, fu 
poi venduto alla spicciola; vi attese a. scrivere la 
grande opera dei Fusti Consolari ; e, succeduto al- 
l’Onofri, servì con zelo la Repubblica, e chiuse in 
breve ma libera sponda l’anima grande e l'ingegno 
portentoso. 

Il tempio, 0, come dicono, la Pieve, tutto di pietre 
quadre, cavate da’ fianchi del Titano, sorge nel punto 
più alto della città. Ha innanzi una piccola spianata, 
fatta a forza di scalpello; e vi si accede per una gra- 
dinata che mette ad un portico di sei colonne di fronte, 


‘e due laterali, d’ordine corintio. È a tre navate: 


volta quella di mezzo, a soffitta le altre, separate da 
due file di colonne, dello stesso ordine. L’altare mag- 


giore... Ma via, quando si pensa che, per questo lusso 


di marmi si demolì la vecchia, piccola e rozza chiesa, 
uno dei primissimi monumenti cristiani, la cui navata 


"di mezzo si voleva opera del V secolo, e conservava, 


forse, i rudimenti della chiesuola costrutta dal povero 
tagliapietre dalmato; la chiesa che era stata la sede | 
dei patri Consigli «0 antiquo, e dell’Arringo popo- 


lare, e ricordava glorie e. sventure, gioie e dolori ; 20: 


passa la voglia. di guardare un’opera che sarà bella, 
ma non ha poi niente di singolure; st nono nine 


































voro. VOR. 1 ‘Taddolini, o: la tai “ dell'Onofri e 
il luogo dov'è sepolto il Borghesi. Di luogo, dico, per- 








eredi, San Marino che l’ospitò e Savignano che gli diè 


| un monumento, ma una meschina pietra. Se alcuno, 
“andando a San Marino, volesse vedere quel luogo, 
- guardi la parete del tempio, a sinistra, entrando, di 
‘ fronte alla tomba dell’Onofri; e forse vi troverà an- 
cora le parole — Qui giace B. B. —, che un ma- 
linconico visitatore scrisse col lapis. 


««——_°’L’Onofri, finchè visse, impedì il vandalismo, a scusa, 
se non a discolpa del quale, San Marino. potrebbe in- 
vocare l'esempio di un vandalismo maggiore, quello di 
“Giulio II che buttò giù l'antica basilica di San Pietro, 
venerabile per memorie e tradizioni, e pose mano a 
quella che poi costò alla Chiesa milioni di... anime. 
S’era fatto tardi; e, quasi di corsa, visitammo l’e- 
remo, dove, secondo la pia credenza, lo stesso Santo, 
o tagliapietre di professione, o dannato alle cave del 
Titano, nella seconda metà del IV secolo, tagliò nella 
rupe una piccola cella; il giardino Borghesi, la biblio- 
teca, la pinacoteca e le ue preziose collezioni. Non 
vedemmo l'archivio. L'archivio sammarinese, documento 


d’un passato gloriosamente secolare, giaceva in un sot- | 


terraneo del palazzo del Consiglio, nel disordine in cui 
lo lasciò il Delfico, dopo essersene servito per loesue 
Memorie storiche; e ì diplomi antichissimi e le pre- 
ziose pergamene eran preda dei topi e nda di pol- 
‘vere e di calcinacci. 


Fra i tanti visitatori di San Marino, ricordano lassù 
Giosuè Carducci. E ricordano che, domandatogli il suo 
giudizio sul paese, egli, girando e guardando .non di- 
cesse altro che — Bel monte! bel monte! 

E certo la prima meraviglia di San Marino è il suo 
monte: quel monte di cuì già si fece scudo contro la 
tirannide, scoglio in mezzo alla furia delle tempeste 
politiche, il popolo singolare che ora tranquillissima- 
mente vi vegeta. 

Il gruppo del Titano appartiene alla regione montuosa, 
compresa tra i corsi maggiori della Marecchia e del 
Metauro, e comprendente i minori della Conca e della 

‘ Foglia, per le cui costole il lato orientale della peni- 
sola è saldato al tronco continentale della valle del Po... 

La vetta dominante il gruppo sorge, in forma di ba- 
stione merlato, a 15 chilometri da Rimini, a 752 me- 
tri sul livello del mare, a 200 sul monte che le fa 

‘da base, è che, rapidamente abbassandosi, manda, lungo 
il torrente Marano e l'estremo corso della Marecchia, 
due catene di colli, tra le quali versa, suo particolare 
tributo all’Adriatico, le acque dell’Ausa. 

La grandiosa rupe guarda fra tramontana e levante; 
e, irta di massi sporgenti o minacciosamente pendenti, 
solcata, dall’alto al basso, da larghe e profonde scana- 
lature, termina in tre gioghi sormontati dalle « Penne », 
e affonda il piede nel cumulo del suo stesso detrito che 
le fa da scarpa. Essa si ripiega con rapidi svolti da 
bocca verso austro, e, sporgendosi sotto la ròcca mag- 
giore, come. dorso di libro non interamente spiegato, pre- 
senta due facce: quella laterale, a bocca, coperta da una 
densa vegetazione di cespugli, e alquanto declive, con 
a piè, minacciato da un masso enorme che si regge per 
miracolo di equilibrio, il Borgo; la principale a levante, 
muraglia strapiombante, nuda, che, sportasi sotto la se- 
conda e la terza ròcca, si gira, abbassandosi, verso au- 
stro. Sulla vetta, a libeccio e più in basso delle « Penne », 
dalla parte del Montefeltro, si stende in pendio la città, 
spingendo i suoi edifici fin sul ciglio della rupe. La 
quale, a chi guardi di faccia, dalla parte di Rimini, pre- 
senta l'aspetto d’una costruzione ciclopica, d'architettura 
grandiosa sì, ma goffamente pesante. È l’aspetto più 
conosciuto. Ma, vista di fianco, dalla parte di Veruc- 
chio, colla facciata laterale sfuggente, senza perdere la sua 
massiccia maestà, piglia. forme più svelte e leggiere... 

Le fanno corteggio, lungo la Marecchia, altre vette 
montane, dirittamente scoscese. La regione feltria è tutta 
orride balze, impraticabili rupeze e massi enormi, stac- 
cati, di terra argillosa, che sembrano lanciati dal braccio 
d’un gigante. Dalle quali rovine furono colpite le fan- 
tasie degli antichi italici; ‘e lo spettacolo de’ monti o 
spaventosamente pendenti, o sparsi qua e là in frantumi 
per opera di una forza superiore ed occulta, fe’ pensare 
alle battaglie dei figli della terra contro il cielo, e sug- 
gerì il nome di Titano alla più maestosa di quelle vette, 
e quello di Giove Feretrio all'altra, a quattro miglia, 
a libeccio, « dalla. cui cima si pare scagliar pioggie e 
fulmini il favoloso nume ». 

E la leggenda classica si trasforma e si fonde in 
quella cristiana. Marino e Leone, i due tagliapietre di 
forza prodigiosa, che martellano la rupe e vi si creano 
«un ricovero inaccessibile, si danno, a sì gran distanza, 
la voce, e si lanciano, da una vetta all'altra, con. un 

lieve moto del braccio, i ferri. del mestiere, succedono, 
- nella leggenda naturalistica della montagna, al Titano e 
«a Giove, deposti insieme dal nuovo culto, e preparano 
sulle due vette vicine, titanica e feretrana, la sede 













chè, dopo venticinque anni dalla sua morte, tra i ricchi. 


i natali, il principe degli archeologi aspetta ancora non. 


‘d’Italia; 


tebello i Bagni, 
altri luoghi altri di nome più oscuro, nella lotta. di- 


Si della stare sammarinese ù la sola del LL nr, 





A Lo ar dal sapido della Tia maggiore, sn 
giogo più elevato del monte, sorpassa ogni. immagina- 


“zione. Saliti lassù, donde la gran voce della campana 


del Comune, ne’ giorni di solennità civili o religiose, 
scende rimbombante nelle valli sottostanti, o ‘invita_a 
radunarsi i consiglieri della Repubblica, e affacciati al- 
l'aereo terrazzo, sopra un’ immensa distesa di pianure e 
di monti, di terra e di mare, si sente ‘come sfuggir la 
terra sotto i piedi, ed esser lanciati nello Lat dentro 
“la navicella d’un areostato.. 

Dalla parte di maestro e di tramontana, lè creste al- 
lineate delle catene. montane disegnano, via via men di- 


stinte, le alte valli del Savio, del Ronco, del Montone; 


allo sbocco delle valli, o sugli estremi capi delle catene 
partitrici, e alle foci de' fiumi e de’ canali, stampano 
la lor macchia bianca le città dell’ Emilia, e le città 
costiere della Flaminia; e tra il mare e i colli scen- 
denti con lunghe ondulazioni sull’ Emilia, la pianura ro- 
magnola, folta di terre e di ville, slargandosi a grado a 
grado, collo spostarsi dell’asse dell'Appennino, va a con-. 
fondersi colla. grande pianura settentrionale, sulla quale 
appaiono, all’orizzonte, i colli. Euganei. E dalla parte di 


mezzodì e di libeccio, la vista corre fino a’ monti d'An-- 


corsa da strade serpeggianti, solcata dalle valli della 
Foglia e della Conca, e dalla stupenda vallata della 
Marecchia, sul cui alveo i monti laterali protendono l’erte 
creste e i fianchi scoscesi, in forma di merlati castelli 
in rovina. Si discernono, lungo la vallata pianeggiante 
della Carpegna, l’arduo sasso il cui nome, seguendo la. 
fortuna della stirpe che n’ ebbe la culla, s’ estese a 
tutta la regione, la Tassona di garibaldina memoria, 
Pietracuta, Verucchio, sulla destra ; Perticara, Monte- 
bello, Scorticata sulla sinistra. E «a seconda dello spor- 
gere e del rientrare » de’ monti, l’alveo del fiume si re- 


stringe, dilaga, s'ingolfa; fin che uscito dalla stretta, 


tra Verucchio e Scorticata, che gli mandano ancor die- 
tro, sino a Rimini e S. Arcangelo, un corteggio di coì- 
line, si spande liberamente, e sembra, nel suo corso 
serpeggiante, una larga e bianca strada che vada ad in- 
contrarsi, al ponte di Tiberio, coll’ Emilia. 

Alla scena immensa e lietamente varia su cui, qua 
e.là, gruppì o file di cipressi gettano un’ombra triste 
di cimitero, 
vante, l'Adriatico; 
intravvedono, dante dalla lontananza, le coste dell'intela; 


e della Dalmazia. | 


Dal grembo di questi monti, forse «dall’unico tronco . 


carpenate, uscirono tre stirpi principesche, surte e cre- 
sciute colle armi in pugno: i Faggiolani, venuti su. e 
spariti in una levata di scudi e in un fugace bagliore 
di vittoria di parte ghibellina; i. Feltreschi che, dalla 
povera culla di Monte Feretrio esteso il dominio: sino 
al Metauro, congiunsero forza e gentilezza, armi e cul- 
tura, e fecero della lor corte, in mezzo all’Apennino, 
una scuola di principi e un modello a tutte le corti 
e i Malatesta che, signoreggiando su gran 
parte di Romagna e della Marca, presero parte, come. 
principi e come condottieri, a tutti i fatti dei secoli xv 
e xy, e congiunsero in pari grado vizi bestiali e VIDI 
splendide. » 

E si può immaginare che. ‘cosa fosse questo paese, 
povero, roccioso, coperto di boschi, tra i quali sporge- 
vano, Sulle vette inaccessibili, ben ottanta castelli, 
quando da Pietra Robbia, da Monte Copiolo e da San 


Leo i Carpegna e i Feltreschi, da Penna i Malatesta, 


da Castel d’Elci e da Sonatello i Faggiolani, da Mon- 
da Macerata Feltria i Gabardi, e da 


sperata per l’esistenza, si assalivano, si offendevano, si 
spogliavano l’un l’altro, colle armi, colla sorpresa, col 
tradimento; fin che, caduti nella lotta i deboli, i men 
forti furono oppressi dal più forte. Una fitta di tiranni, 
in mezzo ai quali la libertà di San Marino risplende 
a guisa di brillante incastonato in un anello di ferro. 
San Marino, naturale vedetta e posto avanzato del 
Montefeltro, fu l’alleato naturale dei ghibellini del 
monte contro i guelfi della pianura. E. ai. Feltreschi 
tornando più che un tal posto fosse in mano di alleati 
interessati a difenderlo che di soggetti pronti a darne 
per vendetta le chiavi al nemico, ne rispettarono e ne 
difesero l'indipendenza. Così l’interesse comune. strinse 
un tal nodo tra la libertà e il principato, che in quat- 
tro secoli non si ruppe mai. E così, ma non per que- 
sto soltanto, la libertà di San Marino potò traversare 
incolume tanto corso di tempo e sopravvivere al suo. 
alleato stesso, dal quale fu raccomandata agli eredi, e 


‘quasi lasciata per testamento | 


tel 


I nostri gentili ospiti vollero accompagnarci sino al 


- Borgo; dove, con molte strette di mano e promesse 


di rivederci, prendemmo commiato. 
Ma, usciti appena dal Borgo, un ultimo ‘spettacolo 
arrestò d’un colpo l’abbrivo preso giù nella ‘discesa. Il 


‘ reggente del contado, seguìto da un donzello in livrea, 


scendeva il monte per recarsi alla sua abitazione... 

E non sapere con pochi tocchi di matita fermare 
quelle due figure semoventi sul gran paesaggio alpestre, 
colla vetta del Titano che affondava lentamente nello 
ombre della sora! 


fa da sfondo immenso, verso greco è le- 
sul quale nelle giornate serene, si. 








fuoco nell’oro che Vostra Signoria mi ha mandato da farvi ; 
| alcun motto vt da a Sire Suprv non sen Sapu ii 
ri : L44) 





SpA sia sul testo sia sull 





3 LB pi CESTARO. ue i 


i La pronunzia del latino, i 
Riceviamo la seguente. lettera del prof. V. Cri 


SCINI REDS 
Tao sig: Li Direttore, 


Mi permetta un po’ di commento | ‘all'articolo del signor ; 


Bracci sull’opera di Emilio Seelmann intorno alla pronuncia. 
del latino. Non tuttì per vorijià i linguisti possono accor- 
darsi al signor Bracci nell’ammirazione entusiastica ch' egli 
mostra per il libro uscito dalla scuola del Poerster, ammi- 


‘‘raziono che anima liricamente |’ introduzione un po troppo |. 
fervida del suo scritto. A quanto pare il signor Bracci tieno | 
che soli il prof. Foerster ed Emilio Seelmann abbiano . con- sl 
sacrato fatiche estudi a questo interessante argomento che | 
è la pronuncia del latino, mentre si può dire che intorno | © (ae 












Poliziano por Pi io 
Pipficoni verdi inca} quali 


















porta scritto: Vis est < 
di tal natura si troy 

Teatro d'i ‘imprese di | 
‘0 seguenti. | 3 







ad esso fiorì una intera letteratura. Allo studio del latino “ AED 
lautsystem concorsero con più o meno splendidi contributi i a 
dal 1836 all’ 84 lo Zeyss, il Benary, il Langen, il Dietrich, | 


il Weil, il Benloew, il Bopp, lo Schéll, il Ritschl, massimo 
di tutti il Corssen, l’opera ( del qualo ‘sulla pronuncia, il vo- 


| calismo, l’accentuaziono del latino comparve primamente nel 
1858-59, lo Schuchardt, il cui vocalismo del latino ‘vol- | 


cona, e domina la regione feretrana, sparsa di fortilizi, ‘| gare è opera classica; com'è tanto noto, lo Schmitz, il 


Bouterwech e il Togge, il Wiggert, il Biinger, il Marx; sì 
cho i nomi del Foerster o del Seelmann non appariscono 
solitari, ma si congiungono ad una schiera di scrittori, ta- 
luno de’ quali, come il Corssen e lo Schuchardt, in questa 
materia li soverchia. Il Foerster medesimo, per quanto sia 
alto e universalmente riconosciuto il suo valore, ‘sdegnerebbe 
l’ingiusto inno, che a lui leva troppo innamorato il signor 


| Bracci. Dal cui articolo può anche apparire ‘che gli italiani 


stieno pur sempre oziosamente aspettando che il verbo 


‘ scientifico nelle indagini glottologiche scenda loro d’oltre 
Alpi, e da sè nulla facciano. È doloroso dover rammentare 
| che fra noi da venticinque anni circa. l’ Ascoli ha costituito 
‘una scuola. glottologica, ‘che gli stranieri stessi. ammirano. 

Ma ciò che più m'importa notare è questo che quanto ri- o 


guarda la rispondenza ‘intima fra la quantità latina e la | 


qualità delle vocali accentate neolatine è insegnato da ani | 


molti nella scuola . di filologia romanza più gloriosa sHagli 


quella. del Diez, che il SE conosca, nella ali di Mi. 


lano. E il signor Bracci accennando alla scoperta, per cui si 
seppe che sulle labbra de’ padri latini le vocali accentate 


aveveno i suoni, che. tuttora noi riproduciamo, poteva ram- |. 
mentare il nome dell'Ascoli, di un uomo, . che, sollevando 
a’ primi onori la fama degli studi linguistici italiani; con- 


tese agli stranieri L'assalia signoria d’un dominio prezio- 


‘sissimo della scienza moderna, e, con quella: sua geniale 
contem perni d'analisi e «di sintesi, pose il proprio accanto 


a’ nomi più celebrati nelle indagini «della parola. Nè solo il’. 
nome dell'Ascoli poteva essere ricordato, ma quelli ancora” 


‘dello Schuchardt, del Mussafia, del Canello. Non mi resta 


tempo di allungare il commento, ma non posso tacere che 


il signor Bracci non è esatto in qualche altro luogo del aa 


articolo. Contrariamente a quanto ha riconosciuto poche linee | 


innanzi, egli dice che pure in italiano e in franceso . 0,6, | 


u, i brevi sono trattati sompro in ‘una maniera, 0, e, mai 
lunghi in un’altra. Ma se poco prima egli stesso ha fer- 


mato, che e lunga accentata, i breve accentata ‘han suono | 


chiuso, il Halo suono di 6; 0 lunga accentata, u breve 








ud tostò “inteadon an ‘notevole aumento nell’ orario. he so 


“era in vigore fino dal 1858. L’ "Inghilterra ed il Belgio ave- o 
“vano già provveduto da molto. tempo alla Luo esigenza 3 
«chè, lo AE siano. Salito ì da Et 
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\® nie 


personale. 0 sposo dl “Governo, ameno un e 


peto, la- ‘notizia i n Gormania o la Francia di 
esempio all'Italia. <.\/0e° Ù 
Non sto vu A ripone, i DI ponenti da p 









“gnano come i io SR ‘corcati ni * quel D i 
| facile o divertente lettura e di frivolo Argomento (sebbi 


- 
iù 


dei i templi del sapero sono  frequontati. da i ni 
SO fannullona, che vi cerca soltanto un mezzo economico. © 


SA stent 


facile per. ammazzare il lai tempo. CTR 


L, 


Je — Givserne n Sironi, ta 














accentata quello di 02 Il linguaggio del Bracci non è chiaro Sr ch 


e preciso nemmeno ove parla. de” riflessi spagnuoli di @ tunga, È 
di breve, di 0 lunga, di 4 breve sotto accento; ma stona | 


superfluo per chi intendo queste cose insistere sopra ine- 
sattezze molto evidenti. 

È giusto il lamento del nostro sorittote ui inerzia degli | 
italiani di fronte all’attività dei tedeschi rispetto agli studi 
di metrica classica; ma voglio. ‘qui aggiungere un fatto, che, 
senza colpa, gli rimaso ignoto. Nella serie di trattatisti di 


‘metrica antica che dal Bentley © da Goffredo Hermann ar- 


riva al Christ non brillano nomi cospicui d’italiani; ma qui 
in un modesto angolo della terra viveva, pochi anni sono, 
solitario e innamorato. più del vero che della gloria, un 


uomo dall’ intel'etto poderoso e dalla dottrina larghissima e 


profonda, Pietro Canale professore di lettere latino nell’Atenoo 
padovano. Cultore della filologia latina di un raro valore, 


‘amava specialmente consacrarsi allo studio della metrica 


e della ritmica romanza, e so che egli ha lasciato lavori 
sopra siffatti argomenti, che giacciono obliati nella sua ricca 


! biblioteca di Crespano nascosta in un umile comune, ma | 


che i parenti © gli amici dovrebbero procurare fossero dati 
alla luce, e manifestassero che, mentre di là dalle Alpi si 


‘lavorava sagacéemente e alacremente, qui, tra questi. dor- 
menti, un italiano, uno almeno, vigilava e consacrava nobili | | 


fatiche allo studio della metrica, che fu sì viva parto della 

poesia immortale della Grecia e di Roma, ; 
Padova, 9 settembre ‘85. 
Suo dev.mo 

. Vincenzo CRESCINI. 

A 


«Il fuoco nell’oro. a ii 


mn un "bel lavoro, inserito nella Nuova sAtigiogie” da Di 
| primo agosto 1885, il signor B. Morsolin pubblicò @ illu-. 
strò varie lettere del Bembo alla bella Lucrezia Borgia, che 
fu il terzo e non ultimo paoie del dotto e galanto genti- 


luomo veneziano. | © % 


Assai piacevole è la lettura di usate epistole dove il. | 


futuro segretario di Leone X manifesta in istile forbito e 
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ciceroniano la sua passione, non senza destare i gelosi 80-11 eve 


spetti del duca Alfonso. Ora da una di esse, che è 
8 giugno 1503, trovansi riferite le seguenti. parole: 





ha voluto aggiungere un ia pi ni un 


; Nisani, Viglina o al- 


ec e sta sara: l'animo stosso, | 6 


del ai | schiera 
LAI 





























nn 
statua nei circoli privati, e gli artisti così si tro- 
vavano in parte ricompensati delle loro fatiche e 
dei loro sacrifici, talvolta durissimi. Ma ora... or 9, 
mio Dio, tutto è cambiato; e la disgrazia si è che 
» cambiato in male. A Brera, sostanzialmente, non 
Je è rimasto che il pubblico da. piccionaia che alla 
domenica, da mezzogiorno alle tre, si addensa nelle 
‘sale dell’esposizione, soddisfatto di vedere con fa- 
tica, tra una spallata e l’altra, il peggio che e’ è; 
e nella sera all’Arene si scalmana per applaudire 


ai drammi sanguinari di cui ricorda l'intreccio mi- 


sterioso per averlo letto nel Secolo. 

E sì, che perla pittura d’oggigiorno non sì può 
dire quello che spesso si dice e si scrive per giu- 
stificare e quasi scusare i votumi penosi della Scala. 
Nel caso nostro non si tratta di arte aristocratica. 
Se la musica d’oggi simpatizza con le idealità clas- 
siche di Riccardo Wagner ed è, in tal guisa, tal- 
volta bisbetica come vecchia fattucchiera e incom- 
prensibile alla prima, da chi pregia la cabaletta 
della donna e la romanza finale del tenore, la 
pittura non è egualmente alla mercò di una in- 
fluenza bizzarramente grandiosa che vuole sgomi- 
nare la folla, perchè intende di signoreggiare in 
‘nome del gusto degli inteltigenti. La tecnica della 
pittura lombarda fu minacciata invero di corruzione; 
ma questo fu un caso isolato senza seguito temi- 
bile: onde si può affermare che la pittura italiana 
non fu mai tanto democratica come è oggi (mi si 
passi la parola di moda) e mai, tanto quanto oggi, 


riesce inesplicabile l’allontanamento del pubblico 
dalle esposizioni ove la RIO ha parte. prin- 


‘cipale. . 


CROSS ha sa prostar fede de ai lugubri pro- 
gnostici banditi ora da certe cattedre filosofiche. 


sulla morte iminente dell’ arto? S ha a prestar fede 
“a certo umore di pessimismo col quale ragionano 
dell’arte avvenire molti nostri 4 dal Carducei 
al Fontana? i 

No no; l’arte è come la giovinezza: ogni giorno 
muore e ogni giorno si rinnova alla vita. Quanto 
al pubblico... 
Non parliamone più. - 


È 


E cacciamo la tristezza la quale ora ci invade, 
fermandoci ai paesaggi del Gignous ove trionfa 


l’aria e la luce. Descriverli ci è impossibile; la. 
| nia, parola. è «insufficiente a rappresentare tanta. 


vita e tanta. sensibilità, ‘e solo basta a constatare 
freddamente la franchezza manuale del pittore il 
quale d’anno in anno progredisce. Ei deriva, dicono, 
. dal Carcano (io credo invece derivi da se mede- 
simo) dal Carcano il quale è il pontefice massimo 
della pittura paesaggistica lombarda che sprezza 
le particolarità e vuole, nella macchia larga 0 so- 


stanziosa, l’ impressione energica del vero. Il Car-. 


cano ha esposto vari dipinti; il più grande di essi 


(che è altresì il più considerato) rappresenta una 


| vasta pianura in mezzo alla quale serpeggia ora 
visibile ora occulta una viuzza stretta, lunga, che 
si perde in quella distesa dove moltitudine di verdi 


tutti freschi, pastosi e vivi si combinano fra loro 


in lieta armonia. È questo un dipinto il quale, a 
senso mio, riafferma le doti del valoroso paesista 
‘lombardo cui sono familiari, pertanto, tutti i ge- 
neri di pittura: paese, interni, animali, figura. 


Senonchè l’attitudine pittorica del Carcano poco si 
presta, io credo, al tecnicismo un po’ disciplinato 


del pittore figurista. Sembra perfino che nella fi- 
.gura il Carcano spinga all’esagerazione lo sprezzo 
per la finitezza, suo abituale. Ha esposta la figura 
di un campagnolo, dipinta in una maniera origi- 
nale, a colpi di pennello, a colori lindi e limac- 
ciosi con effetto di luce cotanto scherzoso e novo 


ch'io — confesso la mia ignoranza — la prima 
e gli voltai le. 
spalle sgarbatamente. Mi vidi davanti tre Marine del 


‘volta che la vidi non la capii: 


Mariani e dimenticai così il Campagnolo del Car- 
cano; e ne «aL Onda » spumante e candida del 
giovine marinista monzese, ritrovai il vero che 
non è, o non dovrebbe essere, enigma per nes- 
suno. Il Mariani è pittore ardito e batte una via 
difficile a esplovarsi e grandemente pericolosa. Ama 
lo spettacoloso e ne tenta la rappresentazione pit- 
torica con esito eccellente. Diverso, sostanzialmente, 
| dal Bezzi — che ha i quadri «qui vicino — il Ma- 
riani è tutto calore, mentre il Bezzi è tutto calma: 
entrambi hanno pertanto sincerità di espressione 
individualissima. Il Bezzi sotto la tenuità dei co- 
. lori di una veduta dell’Adige nel momento del 
tramonto, ti apre l’animo sensibilissimo e mite. 


la tavolozza sua è trasparente e leggiadra; il modo 
800 di dipingere soavissimo ; se è accusato di poca 


di solidità’ non inganna alcuno colle altezzose sciat- 
| tere le quali sono il vanto dei pittorucoli dozzi- 


nali. Il Bezzi oltre questa, e un’altra veduta delle 


Walia 


AIRIS on a aa aan IRAIANAVAINAAAL DATATA KIA ra NT SSATTÀ*®* 


| del. geniale cantore, 





“bene: 


| sulle piazze delle cento città italiane. 
postezza | e che gusto toscano nelle  contadinelle 





ci posata 








rive dell’Adige, ha una piccola tela « Su nel Tren- 
tino » nella quale ha spinto i prestigi del colore 
più del solito senza per questo restare addietro 
(lui colorista misuratissimo) agli abituali coloritori. 
Fra i quali primeggia il noto Mosè Bianchi di 
Monza che a Brera ha esposto vari quadri loda- 
tissimi. Io, per me, ne scarto uno; scarto il più 
vasto dove i colori non sono fusi abbastanza sì 


| che "1 dipinto (che lascia un tantino a desiderare 


sotto il rispetto della intonazione) può credersi un 
tentativo singolare di un artista il quale può scher- 
zare colle difficoltà. Lodo gli altri tre quadri e 
fra questi scelgo un quadretto il quale sfugge a 
molti e dove la rappresentazione pittorica assorge 
a un’ altezza a fatica superabile. Una massa di 


| cavalloni che s’ inseguono mugghiando ferocemente 


e tre o quattro figure sulla riva ben imbacuccate 
e tremanti pel freddo e ’l vento che tira impe- 
tuoso. Ecco il quadro. Semplice n° è il contenuto 
e semplice del pari ne è la fattura. Non istenti, 
non pedanterìe, non orpelli. La tonalità un po’ gri- 
gia e triste del dipinto (tal quale il vero la dà) 
impressiona chi si sia; il sentimento dell’azione nelle 
figure vero, efficace, impressiona del pari. Tutto 


Il dipinto impersona l’artista che del vero è in- 


dagatore estimatissimo. 


2 


Qual differenza fra l’arte sostanziosa e sicura 
di Mosè Bianchi e quella civettuola un po’ e 
commerciale del simpatico Favretto! La pittura 


del Favretto è come la prosa del De Amicis; — 


ha fatto ’l suo tempo. Quando Je prime volte il 
pennello agile e smagliante del pittore veneziano 
si presentò al pubblico e lo. spirito malizioso 
delle veneziane in gran fisciù turchino, sottana 
rosea e zoccoletti, rallesrò le sale. delle Esposi- 


zioni ufficiali, il pubblico applaudì di cuore e rise 
‘e rimase come ammaliato da quell’arte nova e 


birichina. Il nome del Favretto allora corse sulle 
bocche di tutti. Ma oggi il pubblico lo sa a me- 
moria — e da un pezzo — il vecchio ritornello 
e perciò chiede a. costui 
qualcosa di novo. Omai gli audaci contrasti dei 
rossi, dei gialli e dei blu delle tele favrettiane, 


che, improvvisi, parvero gustosissimi, hanno por- 
«duta la primiera freschezza; e l’arguzia di quelle 


tele, al pari dei colori, non ha più la spontaneità 


che piacque tanto sul primo. Ahimè! il conven- 
‘zionalismo vi ha sostituito la ilare e ‘spensierata. 


spontaneità e le tele favrettiane passano quasi 
inosservate. A Brera, certo, non sono fatte segno 
di lieta approvazione. La giovine smorfiosetta con 
il damo di faccia è episodio familiare vero e gra- 
zioso, così come il Favretto lo ha dipinto; ma, 
via, ormai chi non conosce Lui e anche Lei, e 
perfino tutti i parenti, amici e conoscenti così 
della morosa come del m0r0so? Tenti il Favretto 
di dare alla sua arte una nota nova e abbandoni 
in tal guisa le dele ose, sciatte e tinte coi co- 


lori dell’arcobaleno. 


A Venezia c'è un paesista il quale; a senso 
mio, progredisce. È il Fragiacomo. Fi parmi se- 
gua il Ciardi; il quale in quest'anno a Brera 
non ha esposto nulla. Il Fragiacomo rende il co- 
lore locale di Venezia. con un’efficacia. straordi- 
naria. Il che non è facile dopo l’uso e l’abuso 
che in pittura si è fatto dei palazzi di Venezia, 
della sua piazza, del suo Canalazzo. A Venezia 
altri artisti oltre i nominati tengono in auge la 
pittura: sì che le grandi tradizioni della scuola 
veneziana non sono interrotte, o critici disperati. 
Lo stesso dicasi rispetto alla scuola toscana, un 
po’ fredda e timidetta, ma in compenso linda e 


‘corretta quanto mai desiderar si può. Ecco qua 


il Tommasi, il Bruzzi, il Faldi, il Ferroni, il 
Cecioni, e ’1 Fattori. 
li diresti volontieri scolari del Masaccio, 
di Lippino Lippi o di Domenico (Ghirlandaio, i 
quali s’inalzarono, i primi, al Carmine di Firenze, 
il terzo nell’abside di Santa Maria Novella, mo- 
numenti più espressivi di quanti biancheggiano 
Che com- 


del Ferroni, del Bruzzi, del Faldi, del Cecioni e 
del Tommasi! Noi usiamo accusare di freddezza 
quella pittura: ma lasciamo in pace la persona- 
lità dell’artista quando non affida i successi agli 
allettamenti malsani che garbano al pubblico doz- 
zinale. Lasciamo alla Toscana la poesia serena 
delle tinterelline neutre e «dei verdolini chiari; 


! alla stessa guisa che lasciamo al Napoletano la 
forte espressione del suo cielo e del suo mare 
di cobalto quando non falsa l’ambiente pel troppo 


amore dell’effetto spettacoloso. Questa critica non 


| può rivolgersi pertanto ai napoletani qui presenti : 


al Ton e Da ner) ma entrambi hanno espo- 


Guardate come disegnano ‘ 


‘dei morti!); 


«sterla, dipinta con molto gusto, 
‘saggio del Segantini; 


limito à dir curiosi, 





— ci 
ne eci pipi 


sto delle tele non molto. interessanti. Il Volpe 
però si sostiene bene con due quadretti in cui 
certo humour di buona lega è espresso con 
forma agile e diligente; ma il Caprile, invece, 


non ha contentato il pubblico, il quale si bed del - 


sorriso ingenuo della famosa Pastorella del 1880 
c Chi mi vuol bene mi segua ». Dio voglia che 
del Caprile non possa dirsi quello che il Macau- 
lay disse del Byron: (il termine di confronto è 


lusinghiero pel Caprile) « Egli era colpevole del: 


delitto che fra tutti è il più severamente punito: 
era troppo lodato! n» Comunque ciò sia, io ricordo 
con compiacenza le forme rotondotte della giovin 
Pastorella della Esposizione milanese del 1880 
e... spero. Chè, in arte, (lo disse anche l’abate 
Blasioli) bisogna aver fede. Difatti come, per 
esempio, non si può aver fede del Nunes-Vais, di 
un giovane come lui, il quale esordisce cotanto 
bene? Il suo quadro, Z'Addi0, è un po” duretto, 
ma è sobrio nel colore e corretto e elegante nel 
disegno. È 

Ecco un giovine che promette benel. 


nt 


Nè qui all’Esposizione mancano i giovani va- 
lenti. Per quanto oggi non mi piaccia tanto il 
Bazzaro, noto volentieri il nome suo fra i nomi 
degli artisti più simpatici. Il dipinto maggiore 
del Bazzaro tende, a senso mio, allo scenogra- 
fico: è assai pregevole bensì il suo piccolo di- 


pinto” raffigurante un caseggiato scalcinato e rat- 


toppato, dove è una nota individualissima e forte 


«e una macchia di colore vibrata e abbondante. 


Nè mancano all’Esposizione di Brera (comun- 
que sia modestissima) gli artisti i quali non sono 
omai più giovani e sanno tuttavia tenere alta la 
riputazione guadagnata a poco per volta. Compito 
difficile invero per gli artisti; ‘ove si pensi che 


la buona volontà, che è tutto in morale, pur. 


troppo non è nulla, 0 quasi nulla, nell’arte.. 
Vedete il Pagliano? Dipinse un quadro di assai 
considerevoli proporzioni con diligenza e finezza 
tale da disfidare la critica degli emuli e quella 
degli uomini del mestiere. Il dipinto ha avuto 
l’effetto voluto: ha suscitato lodi e critiche sfa- 
vorevoli. Le quali solitamente sono più dure se 
sì rivolgono ai vecchi che ai giovani. Se il di- 
pinto del Pagliano sia escito trionfante dalla di- 
ascussione noù s0; s0 peraltro che dei mediocri 
nessuno parla, a ragione ; “perchè. nessuno si ap- 


passiona nè pro nè contra di un opera qualsiasi, 


se questa non si eleva sopra le altre. 

Anche l’arte, omai nota, del Formis ha i suoi 
dispregiatori. Tanto meglio. Uno di costoro l’altro 
dì mi chiedeva, davanti un ampio paesaggio cupo 


e solenne del Formis: 


— Ti rammenti la piccante frase del Courbet 
a proposito dell’arte del Corot? 
— Corot! ah! oui, celui qui fatt lovufours 


danser les mémes nymphes dans le méme pay- 


sage! 

— Or bene (è il mio interlocutore che ora 
parla) non ti pare che noi potremmo sostituire 
al nome del Corot quello del Formis, 
volessimo caratterizzare con frase eloquente l’arte 


“di lui?... 


Rimasi a hocca aperta. 

Ma voi, o avveniristi ingegnosi e POLE che 
andate predicando « personalità! personalità ci 
vuole nell’arte! »,. perchè sdegnate l’artista, il 
quale afferma ripetutamente e con sincerità l’arte 
sua individuale coi mezzi più propri e più onesti 
di cui dispone? Distinguiamo almeno: l'artista 
che ha la marca di fabbrica da quello che 
sprezza invece qualsivoglia falsità 0 ‘convenziona- 
lità !... 
. Ma già, in Italia sono troppi quelli che giudi- 
cano le cose dell’arte: e troppi cuochi, ho sen- 
tito sempre dire che imbrattano la cucina 

Onde è, se io non dovessi, per. coscienza, ci- 
tare degli altri dipinti — un quadro luminosis- 
simo del Dall'Orto, un superbo ritratto dello Zona, 
un noto e mestissimo dipinto del Previati, i fiori 
vaghissimi del Bucchi, morto in questi giorni 
(strano caso! fra i quadri del Bucchi fino dai 
primi giorni dell'Esposizione attirò l’atcenzione 
particolare dei visitatori quello colla cornice nera 
su cui è dipinto un mazzo di crisantemi... 


marine del Sartori, un effetto di pioggia dal Bel- 
lori riescitissimo, una vecchia pensosa del Pu- 
un ‘ottimo pae- 
‘e se non sapessi inoltre 
che l’articolo mio d’oggi è abbastanza lungo e 
noioso, vorrei qui riferire certi giudizi, che mi 


sati e pani i quali scribacchiano d’arte 


I con-un’audacia e una superbia da. faro impre 


‘ fonario di Piero de’ Medici, 


dato ‘che | 


di fiori 
se non dovessi citare due eccellenti. 


di alcuni critici improvvi- | 





sione a qualunque persona gentile. 


Eppoi veniteci a far delle. prediche “solla” me fa 


ralità della critica d’arte. 


Via, via; parliamo piuttosto di ballerine e di 


politica siloniale bi: 
ALFREDO i 











NOTIZIE 


Nella settimana scorsa fu trovata in Roma, nei lavori 
del Tevere, una statua antica di bronzo, rappresentante uno 
schiavo con pugnale nella destra, in atto di ferire. Dicono 
one: sia di singolare pregio e benissimo conservata. 

xx Il comune di Roma ha comprato in questi giorni per - 
duemila lire un prezioso codice degli antichi statuti della 
città: comprende l’intera legislazione del Ada MIgo 
rio Sar 

xx La casa editrice A. Gt. Morelli di Ance per la fine 
del. corrente settembre pubblicherà : C. FrRoso, Saggio 
della cronaca di Ancona, in terza rima, di Mario Filelfo, 
con prefazione e note, in elegante edizione in carta a mano, 
di soli 200- esemplari numerati — prezzo lire 2. 

Questo volume è il primo ‘di una collezione di Curio- 
sità letterarie anconitane, per- cura e studio di’ C. Feroso, 


della quale faranno parto le opere: Versi di Ciriaco Piz- 
secolli, Saggio dell’Amazonide di Andrea Stagio, Saggio 


del Rinaldo Furioso di Marco Cavallo, Il Solimano 
tragedia di Prospero Bonarelli, Tullia Feroce tragedia 
di Pietro Cresci. i 

*, Il signor EuonE Forcurs pubblica nella Revue Con- 
temporaine alcune importanti lettere del La Mennais al 
Sainte-Beuve, I lettori del Sainte-Beuve si rammenteranno 
che un tempo egli subì molto l'influenza del La Mennais. 
Ma il Sainte-Beuve era di natura troppo fredda è scettica 
per rimanere a lungo un proselite. 

x Sotto il titolo: Le père de Victor Hugo è Blois, 


‘il signor Lours BeLron ha pubblicato un volume che sarà 


ricercato non foss’ altro per la curiosità, giacchè contiene la 
lista dei manoscritti lasciati dal generale Hugo: romanzi, 
ARIA, commedie e studi militari. 

*, Il primo novembre una nuova rivista, Za Viberté mo- 
rale, fondata da. M. A. PeLtIssIER, antico professore di fi- 
losofia nel collegio Chaptal, incomincietà a Parigi le sue 
BARIATARE 
«La signora CarLortA Patti ‘ha’ testò terminato un 
libro: che sarà pubblicato sotto il titolo: dr tournée arti- 
004 autour, du monde. 

< In una appendice al suo Discours prononcé ‘è V'As- 
sembiteo générale de la Société de l’Histoire en. France, 


‘pubblicato ora a Parigi, pe’ tipi Renouard, il signor Lro- 


POLDO DELISLE stiidia: con molta diligenza il famoso ;Axt/- 
che -si conserva nella gu 
giogo 

xx Lo stesso signor L. DeLISLE, ha pubblicato il Testa- 
mento di Bianca di Navarra, regina di Francia (in data 
18 marzo 1396, con due codicilli del 1398), importantis- 
simo per la storia dei costumi del secolo xrv. Oltre gli 
abiti e le gioie, la regina aveva assai libri; e li distribui- 
sce, nominandoli, fra i parenti e gli amici. 

*, Il diritto esclusivo di pubblicare il Diario del ge- 
«nerale Gorpon è stato venduto 130,000 franchi dal fratello 
del generale agli editori Kegan, Trench e C. di Londra. 
È la prima volta che un’opera in un sol volume è stata 
pagata a un prezzo così elevato in Inghilterra. Fino ad ora 
gli editori francesi mon hanno potuto ottenere dai loro con- 
fratelli inglesi, a meno di 75,000 franchi, il diritto di tra- 
durre questo Diario in francese. Se queste preteso ecces- 
sive sono mantenute, le impressioni dell'eroe di Kartum, 
rischiano molto, per quanto dicono i giornali francesi, di 
non esser mai tradotte in francese, a meno che la casa 
inglese non si risolva a pubblicarne essa stessa una tradu- 
suse, 

xx Il signor Dean PLumPTRE ha testò finita la sua tra- 
duzione in terza rima della Divina Commedia, alla quale 
lavorava da parecchi anni, e di cui stampò qualche saggio 


“nel 1883. L’opera sarà pubblicata in due volumi nel corso 
dell’anno 1886; e comprenderà anche il Canzoniere, le cui. 


poesie saranno tradotte in metri corrispondenti agli origi- 


nali, e corredate di note critiche e storiche. Ne sono edi- 


tori i signori Isbister, a Londra. 

xs L'elemento femminile costituisce la decima parte dol 
l’intera « Studentschaft» dell’Università di Zirich, in que- 
sto semestre. Nella Facoltà medica ci sono vertinove si- 


gnore, nella filosofica quattordici, e due si sono inseritte per 
le scienze politico-economiche. Di queste quarantacinque | 


studentesse, quindici sono svizzere, e dieci russe. 


«x Nel fascicolo del 5 corrente del Ziferarisches Cen- 


tralblatt, Troporo MommseN ha uno studio sulla foresta di 


Teutoburg, dove Varo ebbe la famosa disfatta (Die  0er- 


tlichkeit der Varusschlacht). 

Secondo il Mommsen, la foresta famosa non è quella che 
chiude a settentrione la pianura di Miinster, come fino ad 
ora si credè; ma era invece nella catena di monti che si 
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stende parallela, e che giunge fino alla Hase sotto nomi | s: 


diversi. 
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Aneddoti. 


Chi ha familiare la letteratura idea a com. 


il poeta Zacharia, nel suo Rezommist, abbia tratteggiato 
vivacemente il tipo degli studenti tedeschi d’un secolo 
a dietro. Lo studente di Gottinga, Heidelberg « 0 d'altro 
‘università, era beone, chiassone, arruffone; lo. studente 
di Lipsia, invece, il Zrerzommezst, un farfallino 

Chi dalle altre università capitava a Lipsia, era a 


derato da Lu profamatuzzi come. un i soticone ha 
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dal ginnas i in, e cidato a e 
per istudiarvi. giurisprudenza e filosofia. Senonchè, tro- 
vatosi a disagio in quella società di studentelli affettati, 
egli tornò alle sue abitudini da scolaro coscenzioso, 





7 6 fu tenuto bentosto per il primo rompicollo dell’acca- 


demia. 
Cominciò 2° bazzicare in casa d una Wéioifa contessa, 


la cui figlia Giuseppina, nemmeno lei più nel fior degli 
anni, aveva permesso allo scapestrato rimatore di farle 


un po’ di corte. 


« Signor Gòthe » gli disse un giorno la RR i 


«di cotesto suo vestire grottesco ne ho a bastanza. È tempo 


di smettere quel cappeilaccio di moda cimbrica e codesto . 


cappotto patriarcale. Segua la moda de’ nostri BOTAD, 
e sia elegante come loro. » 

«Oggi stesso me la intenderò col sarto » rispose il 
giovine. 

« Ancora. Il suo dialetto è così rozzo! senta invece 
che armonia, che grazia nel nostro! » 

«Ja, mai Frailain » disse il poeta imitando la 
pronunzia dei Sassoni: « sarà contenta, spero, de: miei 
progressi. » 

E la contessina, lieta della sua vittoria, lo accomiatò 
d’un gesto ceremonioso. 

Poco dopo un collega e concittadino del poeta scri- 
veva una lettera a un parente’ di Francoforte, un certo 
Moos, con la quale lo pregava di far noto al consigliere 
Githe lo stato d’animo del figlio. Ecco alcuni brani della 
lettera, che ci è rimasta: « Quel Volfgango è un mi- 
stero. Da Beniamino di tutt’ i suoi colleghi, che lo pre- 
‘ diligevano per l'ingegno e l'istruzione sua, è divenuto 
| la bestia nera di tutti. S'è mutato colino AI 
vederlo creperesti dalla rabbia e dalle risa. È divenuto 
um cicisbeo de’ più goffi e tutta l'accademia lo mostra 
a dito. Figurati: s'è innamorato d’ una contessina, ed 
ha preso certe maniere, assunto un certo portamento 
ch’ è insoffribile! 

Il marche è pas comptés 
Comme un recteur suivi de quatre facultes. 

«Parlane a suo padre, già ch’ egli non si degna di 
ascoltar più la mia voce. » 

Trascorsi alcuni. giorni, Moos venne a Lipsia e 
“smontò al Cervo d'argento in Mercato nuovo, albergo 
in cui alloggiava lo studente in leggi e filosofia di 
vanni Volfgango Gthe. Questi ebbe d'allora in poi, 
sua insaputa, + Moos alle calcagna; sicchè dopo io 
giorni il segreto era bell’ e scoperto.‘ 

cIngenuo! » disse Moos all’ amico che gli aveva 
scritto: « hai messo a soqquadro la famiglia Gothe con 
le tue notizie, ond’io venni a Lipsia per. invigilare il 
monello: ma che! lui vi canzona tutti superbamente! » 

« Come! » 

« La contessina® un paravento dietro a cui Volfgango 
fila un idillio tutt'altro che ideale con la Caterina Schòn- 
kopf. » 

« La figliuola del vinattiere sotto la casa della con- 
tessa,..®» 

« Quella, semplicione! » 

Gli amici dal poeta gli giocarono allora un brutto 
tiro, ma non si sa quale; fatto sta che la sua relazione 
con la bella figliuola del vinattiere fu interrotta bru- 

scamente. Gòthe raffigurò nel Capriccio dell'innamo- 
rato questo episodio della sua vita universitaria; ma 
negli anni della sua gloria, più che l' orgoglio. dell’ in- 
gegno trionfante sulle ubbìe nobilesche, il grand’ uomo 
avrà provato spesso un sentimento di mestizia al pen- 
siero di Giuseppina, rimasta ignota e fors’ anco infelice 
tra le mura del suo palazzo antico. 


n lr 


Giovanni Enrico Jung detto Stilling parla, nella sua 
bigotta autobiografia, del Gothe venuto a studiare da. 
Lipsia all'università di Strasburgo. Egli lo vide la prima 
volta in un’ osteria dove solevano pranzare gli studenti 
universitari. Il devoto medico stava recitando le orazioni 
del pasto quando entrò un giovine alto e avvistato, dai 
grandi occhi lucenti e dalla superba capigliatura. « Ben- 
venuto, signor Githe, » gridarono in coro gli studenti, 
e il giovine, risposto gentilmente al saluto, prese posto 
accanto a un certo Lense, studente in teologia, e al- 
l’attuario Salzmann, modello di virtà cristiana; sì che 
Giovanni Enrico Jung detto Stilling provò subito una 
gran simpatia per il nuovo venuto. I commensali erano 
una ventina, tutti ammiratori e amici del Gòthe, e sui 
quali egli « esercitava un primato senza cercarlo. » Un 
Valdberg, studente viennese allegramente scettico e mor- 
dace, avendo visto su ’1 capo dello Stilling una per- 
rucca molto impossibile, gli domandò, sapendolo assai 
perito della Scrittura, se Adamo ne avesse portata una 
simile. Risero tutti fuorchè il Gòthe che rimproverò il 
bellumore, dicendo ch’ era « diabolico l’ insultare un uomo 
del quale s’ ignora il merito e che non ha offeso nes- 
suno. » Dallora in poi Gothe fu l'intimo, il Beniamino 
di Giovanni Enrico, il quale osserva che fu peccato che 
« pochi stimassero quell’uomo eccellente per le virtù del 
cuore. » 

Il soggiorno in Strasburgo influì sommamente sul- 
l'avvenire artistico del poeta. Aborrente dagli studi le- 
gali e impegnato sempre in discussioni letterarie, si 
tuffò quivi per primo nel grande oceano shakspeariano, 
e fortificò la sua fibra poetica ritemprandola nelle vitali 
sorgenti della schietta natura. E quante notti passate 


bi 


- fra’ bicchieri scintillanti, quante gite attraverso il bel | 
“paese alsaziano risonante d’ilari commerlieder e inon- 


| dato di sole non contribuirono all’equilibrio felice di quel 
potente organismo |! 

Tl Githe conoblte anche lì Giovanni Goffredo Herder : 
una relazione, a dir vero, che non si ruppe mai, benchè 
| rimanesse molto fredda per la diversità di quelle due 
| nature d’artisti. Ma ciò che sul soggiorno di Gòùthe in 
Strasburgo sparse una luce magica di poesia è l’idillio 
gentile con Federica, figlia del parroco di Sesenheim; 
primo e più forte amore del poeta, così delicatamente 
sfumato nel X e XI libro di WaArheit und Dichtung. 
e il cui ricordo, a testimonianza del segretario al quale 
Githe lo dettò, gli era uno de’ più graditi. Quante volte, 
più tardi, sulle rive solitarie dell’Ilm, sotto i platani 
ombranti l’acque tranquille, non sarà comparso al vec- 
chio pieno di gloria il fantasma di Federica ne’ riflessi 
del tramonto, esprimendogli una lagrima furtiva dai grandi 


occhi sereni! 


Un bel vecchio alto e robusto, vestito di nero e con 
un grosso portafogli sotto il braccio, entrava una sera 
all’AgneZlo bianco, unico albergo d'una cittaduzza 2 





notte: ma le stanze erano futte occupate. 

« So un rimedio » disse il vecchio. « Qui a manca del 
cortile sorge una specie di torracchione in cui c’ è un 
camerotto largo tanto da mettervi un letto e un tavolino; 
ed io non voglio altro. » 

« Ma quello è un nido da pipistrelli », obbiettò l’al- 
bergatrice. 


in ciò dire il vecchio cavò alcune monete d’oro il cui 
luccichio fugò gli scrupoli della donna. Ella corse ad 
allestire la stanzetta sulla torre, e lo straniero si mise 
a cena. Era rimasta a servirlo la figlia doll’ostessa, e, 
parla di questo, parla di quello, gli confessò di amare 
un bravo giovine, Paolo, aiutante di guardaboschi. Ma 
_ aardabosehi dev’ essere lui stesso, “genti nulla ! 
— dice la mamma. 

— Bene, mandate in questi giorni Paolo da me. — disse 
il signore ; chi sal... i 

In quella rientrò l’ostessa dicendo ‘ché la stanza. di 


perchè la dimane il vicinato saposse che vi era nel tor- 
racchione dell’4gze//0 dianco un’ Eccellenza misteriosa, 
un mago travestito, che Dio ci scampi. La sera vennero 

all’Agnello una torma di persone rose dalla curiosità, 
e cominciarono a parlare subito dell’Eccellenza. Dòrtchen, 
la servetta, disse quanto sapeva; il signore studiava e 
passeggiava continuamente, e, per di più, predicava da 





« Sia maledetta Ja speranza, sia maledetta la fede! » i 
aveva detto quella mattina. Essa poi, scopando, aveva 
raccattate alcune cartelline scritte, e, in fatti, ne buttò 
una manata su ’l tavolo. Il controllore di dogana ne 
lesse ‘una ad alta voce: « L'uomo che voglia lavorare 
bene, badi a usare il migliore strumento.» 

In tutti balenò un'idea: 1’ Eccellenza era un semplice 
operaio, prova il vocabolo « strumento. » ; 

Il controllore seguitò: « Il signor dei ratti e, dei 
sorci, delle mosche, delle pulci, delle cimici e de” pi- 
docchi. » 

« Un chiappasorci! » esclamò il farmacista. 

« Sentite questa » seguitò il controllore: « Se l'oste. 
non fa credenza, la fa l’ostessa, e in ultimo la serva. » 

« Ah morto di fame! » gridò indignata Dortchen che 
ascoltava tutto attentamente; « aspetta che ti presti un 
soldo! » 

Ma l'affare diveniva serio; una cartellina diceva: 
« Tutto ciò che voi chiamate rovina, peccato, male, i0 
ci sguazzo dentro. » a 

E dopo: « Sappi che il sangue da te versato rosseg- 
gia ancora sulla via, su ’l luogo del delitto vagolano 
spettri, aspettando l'assassino. » 


Come continuare? avevano tutti la pelle d’oca. San- 


gue! delitto! assassino! — Qualcuno è stato ucciso 


nella torre! — Si dovrebbe perquisire l’albergo! — Alla 


polizia! — Presto! 

Dirtchen vi corse all'istante. 

In quella risuonò una voce allegra, e un giovanotto, 
Paolo, entrò nella stanza. Tutti fan ressa intorno a lui. 
— Guardate, — egli dice mostrando un plico suggel- 
lato, diretto a « Sua Altezza il Principe. » E narrò 
come quell’ Eccellenza, incontrandolo per via, avesse la- 
mentato la perdita di certi suoi appunti, e gli avesse 
dato quel plico, dicendo: « presentate questo al prin- 
cipe, e sarete guardaboschi. » Il vostro nome! — gli 
avea chiesto Paolo fuor di sè dalla gioia. Quegli cavato 
l’oriolo, e visto ch’eran le dieci, fissando il suo limpido 
sguardo in viso al giovine, gli avea risposto: « Io sono 
Githe. » — Quel nome fu come una bomba: scoppiata 
in mezzo alla stanza: signori e signore saltarono in aria, 
rimbalzarono su ’l terreno, strillando e sbraitando. Quan- 
d’ ecco scender Goithe dal torracchione verso l’albergo,. 
innanzi al quale si era fermato un calesse. Un signore 
in costume da caccia si slancia nella stanza e corre ad 
abbracciare Gothe. 

— Altezza! — esclamò il poeta sorridendo. 

— Birbone! — gridò Carlo Augusto gittandosi al 
‘collo dell'amico — me l'hai fatta. Avevo scommesso 
di trovarti entro la sera prima delle dieci dovunque ti 






tutto il giorno la campagna, ho fatto fiasco, e ho per- 





otto miglia da Weimar. I bevitori n° erano partiti. Lo; 
straniero domandò da cena e una stanza per passarvi la. 





« Gli uomini non saranno da meno de’ pipistrelli » e - 


Sua Eccellenza era pronta. Sua Eccellenza le raccomandò - 
un silenzio strettissimo sul conto suo, e si ritirò nella - 
stanzuccia improvvisata. Quella raccomandazione bastò | 









solo. Ma che parole gli uscivano di bocca! È 


nascondessi ne’ miei dominî, e malgrado che abbia corso | 


dato la scommessa. Ed ora a corte, chè le dame so- 
stengono che tu sei fuggito con qualche Mignon. » 
Carlo e Giithe si movevano verso il calesse q ando 
un sergente accompagnato da due gendarmi e da Dòrt- 
chen si slanciò, con la sciabola in pugno, innanzi a loro, 
gridando: « ferma! Chi è l’assassino ? » 
« Eccolo! » disse Dòrtchen additando il poeta; « l’al- 


tro è suo complice. » 


Un caso simile occorse al poeta durante il suo sog- 
giorno a Palermo: se non ch'egli fu preso questa volta 
per un semplice mavaro (mago). S'è visto che il gran- 
d’uomo aveva il costume di leggere ad alta voce i suoi 


versi: questo fatto stupì un servo dell’albergo in cui. 


egli alloggiava, sì che, passando innanzi alla porta di 
lui, il brav uomo mise l’occhio al buco della toppa, e 
allibito da’ gesti e da’ versacci onde il forestiero ac- 


compagnava il suo declamare, sovvenutosi anche in questo Ì 
punto di molte gite sospette di colui su ’l Pellegrino, 


scappò al più vicino posto di polizia, denunciando al 
capitano il mavaro che si trovava nell ‘albergo. Il capi- 
tano circondò questo di gendarmi e, fattosi condurre 
innanzi lo straniero, gli fece subire un severo interro- 
gatorio il cui risultato lo persuase dell'innocenza se 
non della ragionevolezza di quell’originale. Forse un ‘altra 
ragione che mosse il servo a giocar quel tiro al poeta 
fu la poca liberalità di quest’ultimo il quale sapeva 
fare molto bene i suoi conti economici, e non si la- 
sciava pelare da nessuno. — Sulla. facciata di quel- 
l'albergo (che è posto nel Corso Vittorio Emanuele, 
n° 12, vicino a Porta Felice) il municipio di Palermo 
pose una lapide con la seguente iscrizione: 


G. W. GOETHE 
DURANTE IL SUO SOGGIORNO 
A PALERMO MDCCLXXXVII 
DIMORÒ IN QUESTA CASA, ALLORA PUBBLICO ALBERGO: 


Rivestito delle più alte cariche e della dittatura let- 


teraria d'Europa, il poeta sentiva scorrere dolcemente | 


la sera della sua vita, circondata d’un’ ammirazione 
sincera e premurosa. Egli, stato sempre alieno dalla 
parte di Prometeo, divenne da vecchio un « codino » 
dice il Bòrne: quindi non cessò mai dall’ umile ossequio 
verso il principe Carlo Augusto che lo avrebbe voluto 
meno suddito e più amico. Di questa certa servilità il 
poeta fu rimproverato un giorno aspramente da Luigi 
Beethoven. Discorrevano tutt'e due passeggiando în giar- 
dino. allor che s’incontrarono, allo svolto d’un. viale, 
co ’l principe e con la sua famiglia. Il poeta s’ inchinò 
tirandosi addietro per lasciar passare: ma - Beethoven, 
indole altera se. altra mai, gridò sdegnoso: « vergognati 
d’abbassare così la tua grandezza: il pensiero va sempre 
avanti. ». E passò impettito e sbuffando innanzi ai sovrani. 

Tuttavia Beethoven fu sempre uno degli amici: più 
cari del poeta e soleva inebriarlo con la sua musica. 


‘potente. Serate memorabili erano quelle in cui nel pa- 
Jazzo ducale di Weimar si davano feste musicali per 


iniziativa di Carlo Augusto. In fondo a un salone drap- 


peggiato di velluto bruno splendeva un gravicembalo ino 


mezzo a una raggiera di lumi. All’intorno sedevano i 
principi ei. famigliari più distinti con alcune dame d’o- 
nore: società in cui poeti e artisti spandevano un fluido 
geniale e vivificante di buon gusto e di cortesia. Le 


signore costringevano Schiller a dar prova della sua bra- 


vura nella musica, ed egli a schermirsi, arrossendo, 
fin che in ultimo cedeva e toccava il gravicembalo con 


le dita sottili e bianche. Poi s ’avanzava Beethoven, e, . 


come un conquistatore, ‘s’impadroniva dell’istrumento. 
Egli cominciava a preludiar lentamente, fra il silenzio 
profondo, egli scorreva con rapida e formidabile gamma 
tutta la tastiera, e dal cembalo sonoro si sprigionavano 
allora le più gagliarde frasi che abbiano vibrato neil’a- 


| nima di musicista alemanno; e sotto la potenza di quel- 


l'armonia solenne, Jean Paul balzava, il sogghigno spa- 
riva dalle labbra di Wieland, Schiller chinava, fremendo, 
il volto pallidissimo, e Gòthe sollevava superbamente 
la splendida chioma. 

Quella chioma fruttò bei denari al barbiere del poeta. 
Scrive un amico di Attilia von Githe: « Sono più 
quelli che posseggono una ciocca di capelli del nostro 
Sofocle di quelli che un autografo di lui. »-Non ch'egli 


| fosse così generoso de’ suoi capelli come un Seladone ; 
ma .il suo barbiere, continuamente sedotto dagli ammi- 
ratori del poeta, facea scorrere inesorabilmente le for-. 


bici sulla canizie illustre, raccogliendone | accuratamente 


‘ogni pelolino. Avrà pensato, per isgravio di coscienza, 


che a quella testa erano sufficienti gli allori, mentre 
il poeta avrà pensato a sua volta: « costui non è il 


solo che viva de’ miei ritagli. » | 
La DO 
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Estate, MDCCOLXXXV. — Livorno, R. Giusti, 1885. 


Ignoriamo perchè il signor Tommaso Ricci abbia intitolato 
Atomi V' esiguo suo volumetto di versi; ma ad essere schietti, 
non intendiamo nemmeno porchè lo abbia pubblicato. Giusto 
nel primo verso del libro c'è un vesior’, nome feminile 
e plurale a cui non si riesce di far succhiar la troncatura 
con o senza l’ apostrofo.. Nella pagina seguente leggiamo: 


{ mi turba. un palpito santo, puerile, » 


| dove il puerilo è qrigtitbo, quantunque r autore dogl 
| mostri di fame grand’ uso. Poco più giù il Ricci serive: 


| Prero pi Giovanni DI Dino — Rolasioni di viaggio, pei 


Tommaso Ricci — Atumi ILE — Nigali 1885. sula 









« scordato ho il gaudio del mio dolore », 


0a pag. 11: abbiamo una donna con la favolla muta. o 
pag. 16 una pognore dice: 


. sin da bambina 
non ho solu mai saper d’ amore, » 


o in seguito: 
«il profumo dei fior m' adorna il viso.n {2/0 


Appresso il poeta si lagna: 





« per me l’augeZlo non ha più parole. 


C'è anche un egossti di tre sillabe (pag. 25), un poesia 
di due (pag. 30). Insomma si può sclamare con l’autore: 


« Inenarrabili — sospiri ardenti, 
«gioie ineffabili — dubhbî struggenti, 
«amore ed odio — si dàn la mano... 
> (Oh! caso strano!) » 


Eppure nia il caso è ormai poco strano! 

Ma finalmente ecco un bel libretto. state è una rac- 
colta di composizioni in versi e in prosa tutte, o quasi, di 
qualche pregio, alcune deliziose. Comincia con due loggiadri. 


sonetti del Marradi; seguono due ottave di Giovanni Pro- 


cacci che noi vogliamo trascrivere perche pini 0) usi i 
ritissime. 


A OLIO SE si i 
RE casa Paltorini dove si conservano armi fortocian). ha 


«Te dall’ospite casa ove ancor dura 
memoria tal che durerà lontana, 
te splendido di gloria e di sventura, 
io saluto, o castel di Gavinana. 

, Ancor del nome tuo sente paura | 
— l’invidiosa rabbia oltramontana, — i. ni i 
| 0 la libera Italia ai campi tuoi re 

ha da chiedere ancor màsse d’’ eroi. 
«E a chiederla verrà sicuramente 
| appena che ricorra un centenario. 
Le montanine tra un cerchio di gente : 
“stornelleranno i innanzi a un Commissario ; sa” 
il filologo avrà le orecchio intente || © © 
— perarticchire il suo vocabolario: 
- udrai, vedrai, Ferruccio, a te dinnanzi, FASE 
‘che discorsoni belli e che bei pranzi!» 

’ volontieri citeremmo ancora largamente; mia per bre- 
vità ci limitiamo a trascrivere i nomi di cui il volume si 
adorna e in cui è sì lieta promessa: @. Marradi; G. Procacci; 
G. Targioni-Tozzetti; A. Borgognoni; F. Polese; Giacinto — 
Stiavelli; 0. Targioni-Tozzetti; A. Bonaventura); L. Rasi: 





| G. Donegani; C. Angelini; A. Fiorini; S. Menasci; S. Fried- © 


mann ed E. Toci (due traduzioni da poesie rumene); A. 


Baccelli; A. Franchetti; F. Barigazzi; Giorgio Stiavelli ; 
A. Baldini; G. Monasci; I. Del Lungo: A. Boelhouwer; i 


A. Petri; L. Barboni; A. Provenzal; G. Zannoni. © sl 
Dice la nota in fino: « Non avemmo pretensione . alcuna” sa 





di porre in qualsiasi ordine questi vari componimenti; ma 


via via che ci pervennero, li abbiamo dati a stampare, — 

c Il prosente ‘volumetto sarebbe cresciuto d’ importanza, | 
so fosse stato in nostra facoltà accettare molti. scritti che 
ci vennero offerti; ma il tempo e lo spazio, con nostro ram- 
marico, c' impedirono di farne tesoro. » 


DA. ogni «modo il libro, che è anco stampato abbastanza 7 


UN 


‘| bene, ci pare una specie di album assai riuscito, e non ci 


spiacerebbe vederlo nelle mani degli stranieri, ai quali pur 


debbono pervenire tante nostre laide prosucce e tanti nostri, 
versicciatoli da far pietà. 


NIcoLA Masai _ nera. di Taio: Pio- 
rentino. — Monteleone, tipografia Francesco Raho, 1885. 


Questa commemorazione ha parole oloquenti por molto 
affetto, e aggruppa insieme con arte felice quanto è di più 
notevole nella vita e nelle opere di Francesco Fiorentino. 

Il Misasi, caldo. scrittore, non dà giudizi. veri e propri, ma. 3 
accenna e sorvola; nè altro poteva e doveva. fare; ma dei 
libri sul Pomponazzi e sul Telesio, che sono i migliori — 
frutti dell'ingegno e della dottrina del Fiorentino, Pr Moio 
luce piena gl’ intendimenti ed il valore. 

La commemorazione è dedicata alla marchesa Catarina 
Gagliardi, che fu del compianto Fiorentino amica buona e 
costante. 
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RESSE 


LIBRI MANDATI ALLA DOMENICA DEL FRAGASSA — 





‘Antonio Frammazzo — Di una terzina dantesca. (Studio a 


letterario), — Udine, Marco Bardusco, 1885. 
G. P. CrerIcIi. — Il prologo di A. Persio Flacco in- 
| terpretato. — Parma, Ferrari e Pellegrini, 1885. Qua 
Litio. — Litanie sataniche. — — Ragusa, tipografia Piccitto 
e Antoci, 1885. i 
B. Corronei — /ntorno alla. Storia e alla Detta i 
Italiana del prof. A. “Gaspary (Appunti SHAN — ut 
renze, €. Carnesecchi e figli, 1885. 





blicata da GuattELMo BRENNA. — Firenze, coi tipi di 
M. Cellini 0 0, (1886: 1 | duo 

Luiar GriLLo — Raccolta di letture italiane’ sila e an 

“ notate ad uso del ginnasio inferiore secondo le istru-. 

“zioni e le norme ministeriali. _ Torino, Pardvia: e 

Loescher, 1885. i 

Licurao Preretti — Cola di Pond e -Rosone de 

Gubbio (Parte prima). — ‘Roma, A. Befani, 1885. 

Nozze Gravoae Fastolo. _ ‘ergo Lavia Ca 

stion, hei È: ps 


SISSI. 












